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JT ià centinaja di volumi versano sui delitti e sulle /iene ; solamente 
quale-uno sul merito e sulle ricompense. Forse di 'questo fenomeno son 
tre le cause : 

i.° Gli uomini in generale sono pili disposti a punire clic a ri- 
compensare : la pena è dimandala altamente dal sentimento della si- 
curezza , mentre alla ricompensa s' oppongono F interesse e la vanità ; 

i.° Gli scrittori dello scorso secolo si mostrarono piti inclinati a 
censurare le dannose operazioni de' governi che ad encomiarne le utili ; 

3 .° Sapendo che il merito è sempre modesto , e che le ricompense 
sogliono essere carpite dai ciarlatani e leccazampe , forse i sullodati scrit- 
tori non sperarono gran vantaggio dalla discussione di questo argomento. 

Siccome attualmente F impero dclF arbitrio va scemando , e i prin- 
cipi più saggi si mostrano solo gelosi del potere di beneficare 5 siccome 
la pubblica opinione costringe F ignoranza polente a riconoscere i diritti 
del merito e a rispettarlo , almeno sui giornali ; perciò ho creduto che 
il riassunto storico delle idee degli uomini relative al merito ed alle ri- 
compense , forse potrebbe essere utile alle generazioni future. 

Li argomento fu presentato per la prima volta all' attenzione del 
Pubblico da un Italiano. Nel 1 ~j 65 Giacinto Dragonetti mandò alla 
luce uno scritto intitolata-: Delle virtù e dei premj. Quest'opuscolo di.- 
poche pagine è piuttosto un desiderio che un Trattato. 

Il celebre Diderot assunse dopo Dragonetti a discutere le basi det 
merito , e ci diede il suo Essai sur le morite et la vertu , guazzabuglio 
metafisico che non aggiunse alcun raggio di luce all'opuscolo dell' av- 
vocato Napoletano. . ' 

Nel 1811 Bentham alla teoria delle pene unì quella delle ricami- 
pense. Seguendo ed ampliando le idee dello Scrittore italiano , senzà 
citarlo , lo Scrittore inglese esaminò la trentesima parte dell'argomento , 
e v' innestò varj errori che verranno confutati nella 2." parte di questo 
scritto. * 

Prevalse in parecchi moralisti dello scorso secolo F uso di presen- 
tare de' principj assoluti o degli aforismi senza distinzioni c senza pro- 
ve , ed avvolgerli in frasi sentenziose , secondo il metodo degli oracoli : 
i primi adescano la vanità , vogliosa di decidere presto e dogmatica- 
mente di tutto senza riguardo alle anomalìe ; le seconde essendo pun- 
goli al bisogno di sentire , divengono argomenti di verità nelF anirho 
de' lettori più neghittosi. 

Persuaso che questo metodo rende i giovani presuntuosi e supcrfì- m 
cimli , ho creduto ai dover seguire la via de' fatti ed esporre nel tempo 
stesso F origine e le prove , F estensione e i confini de' principj che de 
vono dirigere nelle operazioni economico-morali. 

Consiglio i ciarlatani grandi e piccoli a non leggere questo scritto : 
leggendolo , essi diverrebbero come il pazzo di Orazio chi lagnavasi 
•de' medici che. I avevano guardo. 
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DEL MERITO. 



Tj p idee che nella menie degli uomini corrispondono alla parola meri- 
tò , sono , come tutti sanno , infinitamente diverse : esse cambiano d’ og- 
getto di grado di scopo di misura non solo tra popoli e popoli , ma an- 
co tra classi e classi nella stessa città. E certamente v’ ha differenza in- 
finita tra la nozione del selvaggio che desume il suo merito dal numero 
de’ nemici trucidati , e la nozione dell’ uomo incivilito che lo deduce dal 
numero delle persone che beneficò. Forse ugualmente discordi ne’ loro 
giiulizj son quelli che pongono per base al calcolo le immagini degli avi , 
o quelli che ad esse sostituiscono gl’ instrumenti che sanno maneggiare, 
ed inventarono. 

Tra tante nozioni diverse però, come è parimenti noto, quella ot- 
tiene maggiori suffragi che riunisce in sè le quattro seguenti idee : 

Cosicché le azioni , in cui questi quat- 
tro elementi compariscono uniti in som- 
mo grado , sono riguardate , almeno tra i 
popoli inciviliti , come sommamente meri- 
tevoli , cioè degne della stima universale. 

I. 

Nell’ opinione del volgo il merito comincia ove comincia la vittoria 
sopra un ostacolo , cresce con esso e da lui si misura ( 1 ). Questa nor- 
ma , allorché non va disgiunta dalla seconda nelle opere d’ industria e 
d’ ingegno , e dalle tre altre nelle azioni morali , è conforme all’ espe- 
rienza. Qualunque infatti sia il genere di ricompensa materiale o ideale 
a cui l’uomo aspira , per lo più non giunge a conseguirla se non sè*do- 
po d’ aver superate delle grandi difficoltà ; e la storia de’ personaggi celebri 
non è che la storia de’ loro travagli , delle loro fatiche e delle loro sventure. 

Allorché diciamo difficoltà vinta , abbiamo confusamente avanti allo 
spirito due idee ; 

I .° L’ idea generale di una forza comune o media ; 
a.° L’ idea particolare d’ una forza superiore alla media ; 

I gradi di superiorità della seconda sulla prima indicano i gradi di 
merito da questo lato. * 

Ma se questi principi sono facili , non è ugualmente facile- la ricer- 
ca delle norme misuralrici delle forze medie e delle superiori ad esse. 
Questo spinoso argomento sarà 1’ oggetto della prima sezione. 

Sebbene , allorché 1’ uomo agisce , concorrono insieme le sue forze fi- 
siche intellettuali e morali , pure , affine di scemare la dilli eoìtà della 
discussione , le considereremo ad una ad una ed isolatamente. 



i.° Difficolta vinta 
2. 0 Utilità prodotta 
3.° Fine disinteressato 
4-° Convenienza sociale 



(i) Dm*.!!. , che faceva delle jtrnv»s«"'e per farsi ammirare , abbracciò mrtzo-nudo nel euor del 
riti verno una «tatua di bronzo. - Un Lacedemone ®li dimandò se ne risentiva incomodi). - j \ 0 , risposo ii 
Cinico. '• (^ual merito avete voi dunque f replicò il Lacedemone. * 
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Siccome avvi difficolti vinta si nel soldato che va ad esporre la pro- 
pria vita per difendere i suoi concittadini , come nell’ aggressore die 
r espone per derubarli ; perciò il secondo elemento del merito si collo- 
ca nell’ utilità prodotta , per il che $’ intende un bene promosso od un 
male impedito , ed ottiene il nome generico di servigi. 

Ora , se è agevole il capire in generale che il pregio , per esempio , 
d’ un arte debb’ essere desunto dal grado di spirito in chi la coltiva e 
dal grado di piacere in chi ne gode , c però fuori di dubbio che ne’ 
casi pratici , e spesso nelle stesse azioni morali il calcolo degli accen- 
nati gradi riesce alquanto difficile , si perchè 1’ indole delle sensazioni 
è sommamente variabile , sì perche delle idee estranee vengono ad in- 
gombrarli; quindi ne’ codici delle ricompense e delle pene , s’introdussero 
equazioni apparenti che inducono ineguaglianze reali , e spesso in que- 
sti conguagli si trova difficoltà nel sostituire una sensazione ad un' al- 
tra , non essendo ben nota la quantità dell’ utile o del danno , ossia del 
piacere o del dolore che risulta nel premiato o nel punito. Le nonne 
speciali per valutare 1’ estensione l' intensità la durala de* servigi e uel 
tempo stesso de' danni , saranno discusse nella seconda sezione. 

III. 

Il principio che spinge P uomo ad agire , ossia il fine eli’ egli si pro- 
pone rendendo un servigio , può accrescere indefinitamente il inerito o 
'distruggerlo affatto od anche cambiarlo in delitto. Esporre i principali 
motivi che inducono ad azioni utili e difficili , esaminare il grado di 
pregio che loro comunicano , apprezzare la rispettiva intensità e costan- 
za , per ricoprire a quali di essi si debba principalmente raccomandar- 
le , tale si è lo scopo della terza sezione. 

IV. 

Xa somma de’ doveri essendo diversa ne’ vari stati che 1’ uomo occu- 
pa nella società , ed in tutti essendo limitale le forze, è chiaro che un 
atto piegievole in un individuo può scemare di pregio in un altro , se 
assorbe parte delle forze destinale ad oggetti più importanti. Le alle- 
gazioni che subisce il merito dalle situazioni sociali , dovendo essere 
considerate o nella seconda sezione che parla dell’ utilità prodotta , o 
nella quinta che versa sulle false apparenze del merito , a scanso di 
ripetizioni , non compariranno in una sezione a parte. Specificando 1’ e- 
lemento della convenienza sociale nella definizione del merito , ho con- 
sultato piu lo stato dell’ opinione popolare che l’ esattezza filosofica. 

V. 

Spesso si tratta di giudicare non dell’ esazione successa ma di quelle 
che succederanno , non d’ un solo individuo ma d’ una nazione collet- 
tivamente , non del merito in atto ma del merito in potenza ; è quindi 
necessario trovare de’ sintomi che svelano quella potenza invisibile , 
come il barometro svela il peso dell’atmosfera, e talora predire ciò che 
succederà , come da certo stato del cielo si predice il sereno o la tem- 
pesta : versa sopra quest' argomento la quarta sezione. 
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VI. 

Nella valutazione del merito sogliono succedere quattro specie d’errori.- 
i.° Talora arrestando l’attenzione sulla sola difficoltà vinta , come* 
por lo più fa il volgo , si ravvisa merito in .tutto ciò che genera sor- 
presa , quindi si ammira quando si dovrebbe sorridere (i) , ovvero si 
suppone una difficolta che realmente non esiste se non nelle menti volgari. 

2 - ° Talora si esagerano i vantaggi d’una qualità sopra altre di mag- 
giore importanza , e si da luogo da una banda ad impertinenti pretese, 
dall’ altra ad ingiuste umiliazioni ( 2 ) , ovvero si snatura l’ indole dcl- 
1’ atto , riguardando come stimabile ciò che è obbrobrioso (3). 

3.° Talora abbagliati dalla sublimità dello scopo si cambiano in 
atti sublimi le puerilità e le pazzie (4) e sino la barbarie ed il delitto (5). 

4-° Finalmente riguardando in se stessi gli atti seguiti , senza ri- 
flettere agli atti ommessi e voluti dai rapporti sociali , ma resi impossi- 
bili per essersi consunte le forze e il tempo ne’ primi , si vede astratta- 
mente merito là ove v’ ha ommissione di doveri. 

In somma talora assumendo false basi di merito , talora sbagliando nel 
calcolare , ci scostiamo dalle quattro idee fondamentali che , in equa 
proporzione combinate , lo costituiscono. Le indefinite forme del falso 
inerito vengono esaminate nella quinta sezione. 

VII. 

Siccome da un lato ciascuno esagera le proprie qualità e molti si 
sforzano di deprimere le altrui ; siccome dall’ altro 1’ arbitrio ne’ giudizj 
sul merito e nel riparto delle ricompense rende attiva la seduzione e 
comune ciarlatanismo a danno del merito reale ; perciò la ricerca degli 
esperti cui debbesi affidare il giudizio sul merito , e de’ metodi da osser- 
varsi in questo giudizio , non può riuscire che utile , e 'sarà 1’ agoiften- 
to della sesta sezione. 

Vili. 

Nel senso volgare la parola merito rappresenta tanto l’ unione de’ quat- 
tro elementi suddetti , quanto ciascuno d’essi preso isolatamente ; quindi 
si parla del merito dell’intenzione e della convenienza, del merito della 
difficoltà vinta e dell’ utilità prodotta o suscettibile ; perciò alle cose 
s’ applica ugualmente che alle persone , e si dice , per esempio , che 
un orologio merita dieci zecchini come un servo 3 lire al giorno. 

Allorché l’ idea del merito s’ impiccolisce al punto da confondersi col- 
1’ idea del prezzo materiale , si deve dire che va abbassandosi verso i 
gradi estremi. Infatti , allorché il merito è grandissimo , si dice che 



( 1 ) E noto che Alessandro fece regalare uno stajo di miglio ad un uomo che con meravigliosa de^ 
strcxzii ne saettava i grani a traverso la cruna d’ uu ago. Iu questa operazione il volgo vedeva merito» 
perchè vi vedeva un’ abilità supcriore alla cotuuur. 

(a) Vi fu un tempo in cui non conducevauo nlle cariche ecclesiastiche le scienze morali e teologi- 
che , ma la scienza del canto gregoriano. Allora i preti vollero essere superiori ai re , come 1’ auima è 
supcriore al corpo , diceva» essi. 

(3) Erodoto fa menzione d’ un popolo, presso il quale le donne portavano tonte frange al fondo della 
gonna quanti erano gli uomini con cui avevauo avuto commercio carnale. 

(4) Caterina de’ Medici promise che , se otteneva dal Cielo una grazia bramata , spedirebbe a Geru- 

salemme un pellegrino a piedi , il quale ad ogui tre pasti avanti ne farebbe un indietro ( Esprit die 
usa/res , tom. IT. pag. 358 , 35q ). r 

(5) Debbono «sere citati sotto questo articolo quegli Spaguuol» che nella prima invasione dell’ America 
fecero voto d’ uocidere dodiwi Americani al giorno in onore de’ dodici Apostoli. 

¥ 
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l'atto, l' invenzione , il servigio, il sacrifizio non Ita prezzo •, con die s’ in- 
tende di asserire die gl’ individui non hanno bastante ricchezza mate- 
riale con cui contraccambiarlo. In questi casi il merito riceve il com- 
• penso dalla stima pubblica , ricchezza ideale che non dipende dai pri- 
vati isolatamente , ma dalla volontà associata di essi. 

IX. 

La difficoltà dell’ argomento non consiste nel fissare le quattro idee 
fondamentali che costituiscono il merito , ma nel precisare i sintomi e 
le norme che ne additano e ne misurano le specie e le intensità. Si può 
sapere all’ ingrosso che 1 ’ aria è piti o meno umida , senza conoscere 
i’ igrometro che indica i gradi d’ umidità atmosferica. 

Mostrerebbe di conoscere poco l’uomo chi pretendesse di ritrovare per 
le cose morali delle misure cosi esatte , come si trovano per le fisiche. 
Le nuove bilancie a ponte del Catlinetti caricate di 1000 Lilogrammi si 
mostrano sensibili all’ aggiunta o sottrazione del peso d’ un’ oncia. Po- 
tremo noi mai rinvenire una norma che c’ indichi il grado d’ aumento 
o decremento nel sistema delle azioni umane , secondo che tale o tal 
altro sentimento s’ aggiunge , o si sottrae? Sotto questo aspetto la scien- 
za si presenta in «tato imperfettissimo, e non ne uscirà certamente per 
molti secoli. Uniamo dunque con tutta pazienza i materiali che ci ven- 
gono somministrati dalle età passate e dalla nostra , onde trarne delle 
quantità medie , e lasciamo ai posteri l’ incarico d’ innalzare 1 ’ edificio. 



> 
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DEL MERITO CONSIDERATO NELLE FORZE ESECUTRICI 

ARTICOLO PRIMO 

FORZE FISICHE 



CAPO PRIMO 

VICENDE DELLA STIMA CONCESSA ALLE FORZE FISICHE DELL 1 UOMO. 



Il grado di stima che 1' opinione concesse alla forza fisica dèli' uomo 

1. ° Nacque dal bisogno che si ebbe di essa; 

2 . ° Crebbe in ragione della sorpresa che eccitava ; 

3. ° Scemò in ragione de* mezzi che le si poterono sostituire. 

Benché queste proposizioni sieno evidenti per se stesse, ciò non ostante 

gioverà riunire in poche parole gli usi e le istituzioni che dalla stima 
concessa alla forza 'trassero origine. 

§. I.° SECOLI ANTICHI. 

Ne 1 primi tempi della Grecia , allorché mancavano all 1 uomo le tante 
armi con cui attualmente combatte i suoi nemici , e le tante macchine 
con cui vince la natura , furono concessi onori divini agli uomiui robu- 
sti , che dagli animali feroci e dagl’ interni od esteri nemici liberavano 
i contadi. Quindi Ercole pel primo fu collocato tra i semidei, per avel- 
lano cadere sotto i suoi colpi il lione di Nemea , il cignale d 1 Ari- 
manto , l’ idra di Lema ... Ad uguale onore fu innalzato Teseo , che 
oltre le notissime vittorie contro Sinis , Scitene , Procuste . . . , vinse » 
il toro furioso di Maratona e 1’ espose carico di catene agli occhi degli 
Ateniesi non meno sorpresi della vittoria che atterriti dal combattimento. 

I sovrani di que’ tempi , pcco diversi dagli attuali aggressori , avidi 
di aggiungere al loro titolo fa preeminenza nel merito piò stimato nel 
loro secolo, s’impegnavano in cimenti perigliosi, e poneiido in eviden- 
za la loro bravura , sembravano legittimare il loro potere; perciò chia- 
mati da Meleagro concorrevano a Calidone i principi più coraggiosi per 
dare la caccia ad enorme cignale, e la fevola encomia l’argonauta Pol- 
luce che vinse Amycus , il quale non permetteva agl» stranieri d’uscire 
da’ suoi Stati , se pria non avevano lottato contro di lui . . . (i). 

Allorché mancavano interne occasioni di segnalarsi con atti di straor- 
dinaria forza , gli nomini robusti le fecero nascere , e furono loro sprone, 

i .° Il desiderio di possedere qualche rara bellezza ; quindi la sto- # 

- * 
• i « 

(i) Omero , che nelle ( otto , fisti* vedeva 1* immagine del merito , occupa più di cinquanta versi il» 
raccontarci In lotta tra Ajace ed Ulisse che si dannò de’ pu^ni, si rovesciano per terra, si rotolano nella 
polve. Egli però conviene che questo spettacolo annoiò gli Achei-: #e m.’ è permesso di dirlo senta p«» 
riccio di scomunica , questo racconto a uno j a me pure. 
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ria o la favola cìr rammenta il ratto di pili principesse celebri ed infelici 
per la loro beiti» , occasione non so se innocenti di lagrime e di vittorie j 

a. 0 Il desiderio di /procurarsi rapida ricchezza senza lavoro ; quindi 
la pirateria fu in sommo onore si presso i Greci de’ primi secoli che 
presso i Danesi o Normanni de’ secoli di mezzo , per cui successero tanti 
•itti eroici con infinito danno delle nazioni ; 

3.° L' ariwr del potere ossia il desiderio di comandare a quelli che 
concorrevano alla perigliosa impresa ; amor del potere che , come ve- 
dremo , può superare in forza qualunque più acuto dolore. 

Il secondo desiderio unito all’ inerzia naturale dell’ uomo basta per 
ispiegare 1’ uso degli antichi Germani , i quali amavano meglio di con- 
seguire con perigli e col sangue ciò che avrebbero potuto ottenere col- 
l’ industria e col travaglio. Ella è infatti tale l’ indole dell’ uomo , che 
tra due mezzi , 1’ uno presto e periglioso , 1’ altro lento e sicuro , egli 
per lo più preferisce il jprimo , soprattutto nello stato di barbarie. Da 
un lato il sicuro travaglio non concilia quella stima che concilia un atto 
periglioso , essendoché nel primo si ravvisa una forza comune , nel se- 
condo una forza straordinaria ; dall’ altro il desiderio che appena nato 
vorrebbe essere soddisfatto , riguarda come momenti di dolore quelli che 
lo separano dal godimento. 

L’idea della forza fisica primeggia nelle seguenti istituzioni dell’antichità. 

1 La Repubblica Spartana , costantemente circondata da pericoli 
e quindi bisognosa di corpi robusti che la difendessero, permise alma- 
rito di prestare la propria moglie ad un uomo gagliardo onde trarne 
robusta prole (i). 

a. 0 La stessa Repubblica ordinò che ai figli mal organizzati non 
si lasciasse la vita (a). 

3.° Non era permesso di maritarsi in 

Egitto pria degli anni • 3o. 

Sparta . i • .... 35 (3). 

Roma ( almeno per certo tempo ) »... 4° (4)- 

Non si permetteva agli antichi Germani di presentarsi imberbi al ma- 
trimonio , ed erano stimati quelli che conservavano lungo tempo il ce- 
libato (5). 

4-° I Romani ed altri popoli guerrieri opposero degli ostacoli fisici 
ai desiderj maschili , acciò la gioventù non perdesse la forza in braccio 
alla bellezza (6). 



(0 L* iniquo costume «li prestare la moglie collo scopo d’ ottenere buona razza , passò da Sparta a 
Roma : Plutarco e Strabono ci accertano che Catone non arrossì di prestare la sua aa Ortensio. 

In Creta i magistrati sceglievano i giovani meglio organizzati , li maritavano con giovani che loro 
rassomigliavano nella corporatura , acciò queste unioni producessero de’ cittadini alti , robusti capaci 
d’ ouornre la nazione e di difenderla (Plutarco). Vedi anche la nota 5. 

(O Gli insulari' della Taprobana condannavano a morte tutri quelli che nascevano o divenivano stor- 
pj ( Di odoro di Sicilia , lib. II , cap. 3i ), e nel regno di Sofith si strozzavano implacabilmente tutti 
i tigli deformi ( Quinto Curzio ). 

Varj selvaggi mutilano i figli mal organizzati e gli uomini direuuti storpi per accidente acciò non 
lenendo degl* indivìdui egualmente imperfetti. ( Hitt. crii, du celibat , tom. 3. ~ Mém de V Acad • 
des Inscrip. ) 

I (3) Aulo Gclio , lib. V. 

«) Casalina , da rifu nuptiarum. - Era cosa vergognosa per un Gallo I’ aver» commercio carnale con 
flna donna pria degli anni ao (AuloGelio). • 

(5) J. Cesar. Coranico, lib. VI. - Tacilo, nella sua drescrmone della Germania, dice: Sera /nomea, 
pferlaspnee augi", festina*, ur ; radem , natala , slmili, preterita, , pare, 
yeti idi tjuc muccnlur ; tic rottura parvntum liberi rejerunt. r 

« Le, Ilomain. qui sacrilioieut lom a la prosperilo de l’dtatj ei gai vouloiont aroir de. ri- 



di » . 



Dignized by Google 



\ 




5.° Dacché i Celli (i) erano gì tifiti ali' etk di portare le armi , la- 
sciavano crescere la loro barba e *’ impegnavano con voto a non rial- 
zare i capelli se non se quando avessero ucciso un nemico. Dopo 
* d' aver taglialo sul cadavere sanguinoso questa capellatura che cadeva 
loro sulla fronte , essi si vantavano di non dover più nulla alla loro- 
madre. Dna densa criniera copriva , per tutta la loro vita , il volto de’ vili. 

co 

I Galli , più che altri popoli , professarono francamente che confon- 
devano il diritto colla forza. Essendosi essi impadroniti d’ un lerreno che 
apparteneva ai Clusj , questi implorarono il soccorso de 7 Romani. La 
Repubblica spedì de* deputati ai Galli , i quali risposero che portava- 
no i loro diritti sulla punta delle loro spade , e che tutto appartiene 
agli uomini coraggiosi. Brcnno aggiunse : « Voi stessi avete tolto ai 
« Fidenati , ai Yolsci , cc., la maggior parte delle loro terre. Questa 
« condotta non mi sembra nè strana nè ingiusta , giacche voi non fate che 
a seguire la più antica di tutte le leggi , la quale vuole clic il più 
a debole ceda al più forte ; legge emanala dalla Divinità stessa e che 
«f si estende sino ai bruti » (3). La franca confessione di questa terri- 
bile massima forse è preferibile alle cavillazoni ed ai sofismi che im- 
piegavano i Romani per giustificaie le loro rapine. 

Opinarono scrittori saggissimi che i Greci , concedendo onori divini 
ai pugillntori e gladiatori , tendessero a formare de’ soldati valorosi , 
che in mezzo allo stadio olimpico si preparavano alle vittorie di Platea 
e Maratona. « La Ginnastica , dice Cesarotti , era dai Greci risguar- 
« data sotto l'aspetto di privata e pubblica utilità , come uua scuola 
« iniziativa di valore e destrezza ; ella rendeva 1* uomo vero padrone 
« e dispositele del suo corpo c delle sue forze , lo formava alle fati- 
li che ed ai pericoli , e lo abilitava e soccorrere in cento incontri agli 
a altri ed a sè stesso. I re ed i principi si recavano a pregio di coli- 
li correre coi privati al premio dei loro giuochi. Pindaro colma d’ e- 
« logi poetici Cerone , Trasibnlo , Arcesilao per le corone riportate 
« nelle corse dei carri. Gli atleti vincitori ottenevano onori poco men 
« che divini . . . » (4) 



« toyens robuste* , letir mettoienf dina le prèpuce un anneau d'or ou- d* af gent , tollenteftt fejoiiit par 
« Ics extremités , qu* on ne pouvoit 1* ouvrir qu’avec une lime: ce qu* on appelloit reclutare, defitti* 
« ter. Avaut de piacer cette boucle , on perpoit le* borda du prèpuce , et ou y pasaoit un 61 pendant 
«c quelques jours , a6n qu* il a* y formàt uno cicatrice, et que la peau ne fu t pai dau* la suite dè- 
ce chirèe par 1* aiuieau (*). Lorsque cette ìnfibulatioa n’ nrréteit pa* le* mouveineus naturels ou furcàa 
« de lachnir, ou faisoit entree la verga et le* leeticules dona u u tuyau- que le* ieunes gena ne pouvoient 
briser » (*•)» ... . . . ; 

L* uso dell’ itifìbul azione , eseguito in diversi modi y sì trova presso molti popoli selvaggi. Senza vo* 
lere escludere l'azione d’altre cause, sembra che ai- posa» attribuirlo dii un lato al calore del clima 
che presto svolge ne* giovani i bisogni dell* amore , dall’ altro alla necessità di- conservare le lorzc che 
In soddisfazione ili que’ Insogni indebolisce.. Quindi 1’ accennato uso praticato dai stivaggi dell’ A ai erica 
meridionale, era ignoto agl’ 1 udirmi del Nord dell* America, i quali- si mostravano più freddi nell' amore, 
(i) Nazione Germanica. Tacito , de morii. Germana # , 

(a) Trattando delle ricompense , aggiung eremo altre istituzioni che avevano per incojjo di «annui vara 
•d accrescete le forze corporee. 

(5) Tito Livio , lil>. Y. 



( é ) Carnet. Celi . I. ?> eh. a3. - Paw , Recher. phil. sor lea Amérìeaius, #. *. 

(**) « Lei scholiastes . teli que Forante et Ferrarius , ne soni pai d' accord e a explìjurm t un passa- 
ti gr de Martini , qui fair mention de crt étuit ; mais il est lAr quon l' en servoit powr infibuler le- 
mhles ». £sprit des usages, tom TI , p. a35 , *l)t. ^ 

(4) Cesarotti ,, opere , voi. XIX. v 

Tircunas , p .-alando d*’ giuochi ouuij ki , dice : Que pari una uous des jouz l c’ £tei*ià que ite Greca 



^ * 
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Altri scrittori , e tra questi alcuni Greci , chiamarono in dubbio la 
vantata utilità di questi giuochi relativamente alla difesa nazionale. Che 
un atleta , diceva Euripide , sia eccellente nella lotta , eh’ egli sappia 
slanciare una pietra, od applicare un pugno, serve forse alla sua patria 
la corona eli 1 egli ottiene ? Respingerà egli l 1 inimico a colpi di disco ? 
Lo rovescierà egli lottando? L 1 abbatterà egli con nn pugno? Tutto 
questo diviene inutile , quando fa d 1 uopo battersi col ferro. 

Perciò Epeo , pugnatore assai perito , che rimase vincitore d 1 Euria- 
lo , solo antagonista die osò alzarsi contro di lui , confessa in Omero 
che cede agli altri in battaglia ( 1 ). 

Perciò Alessandro , vedendo a Mileto molte statue d’atleti vincitori 
ai giuochi olimpici o pitii , esclamò : Dove erano dunque questi cor- 
pi vigorosi, allorché i barbari assediavano la vostra città (a)? 

Il furore po' giuochi olimpici non ebbe dunque per principio il desi- 
derio di rinforzare la difesa nazionale , ma il bisogno • di sensazioni vi- 
vissime in animi estremamente sensibili , e quasi affatto disoccupati , at- 
teso che la somma de 1 lavori materiali era disimpegnata dagli schiavi. 
Quindi invano Solone riducendo a 5oo dramme ( 225 lire tornesi ) la 
pensione d 1 un atleta vincitore ai giuochi olimpici , tentò di porre freno 
alle profusioni degli Ateniesi. Questo savio legislatore riguardava gli 
atleti come un aggravio per lo Stato , e le loro vittorie come più afllit- 
tive per la patria che pe 1 loro antagonisti vinti. I Greci accorrevano ai 
giuochi olimpici per quella stessa ragione , per cui gli Spagnuoli accorro- 
no al combattimento de 1 tori , ed altronde per fare sfoggio delle loro 
ricchezze ed essere spettatori delle altrui. 

Sparirà dall 1 animo ogni dubbiezza , se si riflette che gli atleti , collo 
scopo di rendersi più forti, sceglievano i cibi piti pesanti, bue, porco, 
pane grossolano , e che p eccesso dell 1 alimento non procurava loro che 
un vigore passaggiero. Ottusi e lenti nell 1 intelletto , aggravati da enor- 
me massa corporea , inclinati invincibilmente al sonno , disposti all' a- 
poplessia , non erano abili nò per le fatiche de 1 viaggi nò per quelle 
deila cucirà. 

\J « 

§. . 2.° SECOLI DI MEZZO. 

» Ne 1 secoli di mezzo essendo scomparsa sotto i passi de 1 Barbari ogni 
traccia di civilizzazione , e vivendo gli uomini in costante stato di guer- 
ra , tutti i sentimenti cedettero alla forza , tutti i diritti furono misurati 
da essa ; il vecchio fu avvilito , perchè impotente alla guerra , l 1 inno- 
cente calpestato , allorché non sapeva maneggiare la spada; tutti i van- 
taggi sociali rimasero al più forte. Ecco alcune leggi ed usi . che dimo- 
strano queste proposizioni. 

i.° Una legge de 1 Franchi voleva che il loro re fosse robusto e 



nprenoirnt à viti nere le* Perse* } là il* nprenorient à mesurer le dnnger , à le prévoir , à u*«r tour-à-totT 
de lerce ou d’ adrcssc , à terrasser , à se relevcr , à lancer de* poids enorme» , a franchir des barrier 
r« » a parcourir rapidement de* vaste» espaces, à «upporter le» impressici!» de 1* air, 1* ardeur du Su- 
leil , le» long» travaui , à voir couler sucur avec leur saug ; rnfin à preférer le» fatiguc» à la molleste 
et I’ honueur n )a vie. Leur» gynmnnes itnient pour eux le» appreutissages de Maratou et de Platèe... 
( OEurcs y voi. III. ) 

(i) Vedi 1' elegante, traduzione dell ' Iliade y di Vincenzo Monti, voi. III, p. ai6 , «17. 

00 Plut. Apofth. C noto che Darlo sorprese e rovinò Allieto t decimò i cittadini} c li spedi alle 
sponde del mur rosso. « 



» 
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braco c non cominciasse a regnare che ali’ istante in cni potesse porta- 
re le armi (i). 

а. ° I Franchi Salj , riguardando i paesi che avevano conquistati 
come feudi militari , e volendo interessare tutta la nazione alla difesa di 
queste terre , non li lasciavano passare alle donne incapaci di resistere 
all’ mimico , e che avrebbero potuto alienarli. Ciascuna famiglia volen- 
do conservare la proprietà de’ fondi che doveva alla sua bravura e che 
possedeva per titolo di conquista , ella cercava di prevenire i casi in 
cui per la via de’ matrimonj questi fondi passavano a famiglie straniere. 

3.° Le leggi sassoni davano ad un uomo il diritto di disporre , senza 
il permesso de’ suoi eredi , di tutti i suoi beni mobili , finché poteva , 
senza 1’ altrui soccorso , montare a cavallo colla sciabola al fianco ed 
tino scudo alto un’ attua , purché però gli si tenesse la stalla ed il ca- 
vallo (a). S’ egli non poteva riuscire in questa faccenda, rimaneva pri- 
vo dell’ accennato diritto 5 quindi un uomo incapace di portare le armi 
e di montare a cavallo , era riguardato come se non esistesse. 

4-° Se un duca , dice la legge degli Alemanni , ha un figlio ini- 
quo ed ostinato die voglia rivoltarsi contro suo padre , finché questi 
ha forza bastante per servire il re , cioè condurre le armate , montare 
a cavallo o travagliare in altro modo a vantaggio del sovrano, gli sfòrzi 
del figlio tendenti a torgli i suoi Stati devono essere repressi , e le sue 
imprese nulle ed infruttifere. Quindi decadendo le forze del padre , ces- 
savano gli obblighi della pietà figliale: ecco la morale de’ Barbari. 

5.° Per la stessa legge uno schiavo che rubava una qpsa che avea 
data in deposito , veniva sottomesso alla pena che si sarebbe imposta ad 
un uomo libero (3) ; ma se la toglieva con violenza , non era obbliga- 
to che alla restituzione della cosa rapita (4). Presso gli Alemanni, con- 
tinua Montesquieu , le azioni che avevano per principio il coraggio e la 
forza non erano odiose. Essi si servivano de’ loro schiavi nelle guerre ; 
e se nella maggior parte delle Repubbliche si cercò sempre di abbattere 
il coraggio degli schiavi , all’ opposto il popolo Alemanno , sicuro di se 
stesso , pensava ad accrescere la loro audacia ; non temendo nulla da essi , 
perchè sempre armato , ne faceva strumenti di brigandaggio e di gloria. 

б. ° Secondo le leggi di Galles il portiere esterno del re aveva il se- 
guente diritto ; se in una guerra venivano tolti de’porci al nemico, uno 
di quelli che entravano nella corte del palazzo reale , apparteneva al 
portiere , purché questi potesse , tenendolo per le setole , sollevarlo da 
terra sino all’ altezza de’ suoi ginocchi (5). 

7. 0 Un uomo presso le nazioni barbare , seguendo 1’ uso degli an- 
tichi Germani', diveniva maggiorenne , quando era abile a portare le 
armi : e siccome queste , leggiere sul principio , divennero in seguito 
più pesanti, perciò l’ età maggiorenne che dapprima era stabilita ai i5 
anni , fu poscia fissata ai 21 (6). 

In un tempo in cui da un lato le guerre rinascevano ad ogni istan- 
te , dall’ altro era pessimo lo stato delle strade , dovevano ottenere som- 



( 1 ) Origine et antitj. de la Frante , par le comte de Buaf. 
( 1 ) Lib. 1 , tit. 5a. 

O) Ca F . V, $. 5. 

(q) Ibid. , §. 5. 



(•■*) 7 Vi//, e.» sur les cout urne s ylnglofformandes , toÌ. I , rajr. jS, 
(fi) Montesquieu, Esprit des iois , liv. XVIII , chap. XXVI. 
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mo credito i guerrieri robusti, cioè alti a portare armi , muniiioni, ali- 
menti . . . (i). 

8.° Tutti sanno die i mezzi di prova con cui faoevasi valere un 
diritto o mpondevasi ad un’ accusa , avevano per base la destrezza e la 
forza. Per difendere una proprietà o smentire una calunnia, faceva d’uo- 
po talora battersi in duello colla parte avversaria e sentirsi condannare 
dal giudice , se mancava il coraggio o 1’ agilità ; talora stare in ginocchio 
colle braccia stese , lincile i preti avessero recitato un certo numero di 
salmi e d’ orazioni ,■ e restava vincitore chi dotato di muscoli più robu- 
sti resisteva per maggior tempo . . . 

Le tracce di questa barbara legislazione sussistono tuttora in Inghil- 
terra si nella procedura per giurati (2) che ne’ mezzi di difesa (3). 

9. 0 La forza fisica ottenne de’ vantaggi anche negli afTari religiosi. 
Secondo la tariffa monastica clic fu in vigore ne’ suddetti secoli e che 
dalla Chiesa greca passò alla latina, ciascun delitto doveva essere scon- 
talo con determinato tempo di penitenza dai /[o giorni sino ai sette an- 
ni. Ora in un tempo di vizj e d’ anarchia , il peccatore meno indurito 
poteva facilmente contrarre un debito di 3 oo anni , quindi rendersi im- 
potente allo sconto totale. 

Si supplì a questa insolvibilità , commutando la penitenza in pena 
pecuniaria da sborsarsi a vantaggio della chiesa : 26 solidi d’ argento , 
circa 4 luigi , pagavano la penitenza d’ un anno per un ricco , c tre 
soluti rendevano al povero Io stesso servigio. 

Ora un doluto di 3 oo anni , cioè di 1200 luigi , avrebbe prodotto 
un danno sensibilissimo nella fortuna più brillante ; altronde il denaro 



(0 Allorché i soldati Romani , divenuti delicati per Ih loro dimora nell* città , si lagnarono che fotnre 
troppo pesante il fardelli» de' viveri e delle armi , Alessandro Severo fu costretto a spedire dietro alle 
armate de" caramelli. Fu quarto un nuovo aggravio municipale aggiunto ai lauti altri di cui erano ca- 
ricati gli abitanti dello provincie , giacché fu necessario mantenere delle stazioni di caramelli pel cam- 
bio (camcliuia), come si mantenevano de* cavalli pel cu rum fiubiktts ossia per le poste. 

Ora ue’ secoli di mezzo U“D essendo ! paesi uniti sotto una sola dominazione , ma trovandosi divisi e 
suddivisi iu più, né le strade venivano regolarmente mantenute in ottimo stato, né i municipi erano 
organizzati in modo ila prestare pronti mezzi di trasporta» era quindi utife che crescesse la forza indù 
▼iduale in. ragione della mancanza della forza pubblica. 

(a) « E noto cosa stano in Inghilterra i tribunali dei giurati « che le scutenze dei medesimi debbo- 
“ no essere pronunciale all* unanimità. Fintanti» che i giudici non s* oruordauo ue’ loro pareri*, si teu- 
•* gotiw chiusi senza bere e senza mangiare. E quindi evidente che il giurata più robusto pub salvare 
a un reo più facilmente che il giurato più debole. Ultimamente a Manchester, in un processo di furto» 
«11 giunti opinavano che 1* accusato fosse colpevole , e il duodecimo persisteva a sostenere la di lui 
« innocenza. Essi rimasero chiusi per ai ore ; ma finalmente gli n si arresero all’ opinione dell’ultimo 
« e l’accusato fu assoluto. Osservisi che questo giudice discorde , dovendo decidere in varie cause iu 
« qualità di giurato , aveva più volte contrastato solo contro undici , conducendo sempre in lungo Iu 
a deliberazione del giuri per non volere mai arrendersi ni parere degli altri. Avendo qualcuno mostra - 
•« to di meravigliarsi di clb , egli rispose :#E che volete! Io ho sempre la disgrazia di trovarmi nel 
« giuri con altre undici teste ostinate. « (Londra il a/costa 1817). 

( 5 ) «? Un accidente singolare occorso poco tempo fa dimostra troppo chiaramente ( dice il Courier ) 
« lo barbarie in cui giace ancora la nostra legislazione iu mezzo ai lumi del secolo decimonotto. Ci £a 

« vergogna il pensare alla trista figura che le leggi inglesi faranno in Europa. Ecco il fatto: Un uomo 

« robusto e nerlioruto , chiamato Thomton , venne accusalo al banco del re d’aver uccisa una giovi- 
« netta chiamata Maria Ashford , colla quale aveva ballato , e che fu trovata dopo il bollo , iu ttn 
« fosso priva di vita. Il fratello di Maria , giovinetto di gracilissima complessione , è stato I' accusato- 
« re. Ma P accusato prevalendosi d’ un’antica legge , gettò in mezzo alla Sala un guanto di «fida , e 
« propose di provare in singolnr tenzone la sua innocenza. Il tribunale non si oppose a quest’ "Ito ; 
«* I* avvocato della parte avversaria non osò aprir bocca , e chiese solamente qualche tempo a rìspoude- 
« re. L’antica legge sulla quale si appoggia il duellante prescrivo che P accusatore e l’accusato si ra- 
« duniito al levar del Sole iu uu luogo prefisso , scalzi c col capo scoperto, armati l’uno e l’altro d’un 
« grosso bastone di pari lunghezza. L' accusatore debbe inoltre aver la testa affatto rasa. Prima di ve- 
ci nire alle mani i duellanti debbono giurare di non far uso di talismani uè di magia. Se P accusato 
u desisterai ducilo , é preso ed impiccato , perchè tanto iti questo caso , quanto se cadeste sotto 1 tol- 
•t pi dell'avversario, M deduce che il torto é suo. Ma s’ egli uccìde 1 ’ accusatole 0 se fttò sostenersi 

u combattendo sino al cadei del giorno , allora è assolto p. 
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eia scarso. I ricchi dando delle te*re alla chiosa , supplivano alla man- 
canza del denaro. 

Questa commutazione della penitenza in pena pecuniaria non essen- 
dosi trovala proporzionata alle finanze del maggior ninnerò de’ peccato- 
ri, i monaci s’appigliarono alla massima del diritto civile, che chi non 
può pagare colla borsa deve pagare colla persona 5 quindi adottarono la 
pratica della flagellazione , equivalente economico , benché doloroso. 
Dopo una valutazione arbitraria , reatino di penilema fu dichiarato u- 
guale a 3ooo colpi di disciplina. È quindi evidente che un penitente 
vigoroso poteva senza difficolti» pagare il suo debito , mentre un penitente 
sensibile e debole doveva restare sempre debitore. 

A conforto però de’ penitenti ed a saldo delle loro partite , fu permes- 
so di trasportare ad un altro il merito delle proprie flagellazioni : un 
campione vigoroso poteva espiare sul suo dosso i peccati di tutti i suo» 
benefattori. Il famoso eremita Domenico Loricatus nell 1 undecimo seco- 
lo pagava in sei giorni il debito di un secolo intiero, ricevendo 3oo,ooo 
colpi di disciplina ( 1 ). 

Ciò che abbiamo detto della flagellazione debbesi applicare alla tor- 
tura , P esito della quale si era di dichiarare innocente il reo robusto , 
e reo l’ innocente debole. Sul quale argomento è inutile P arrestarsi , 
perchè gi'a illustrato dagli scrittori delle scienze criminali. 

§. 3.° popoli selvaggi. 

Forzati a scerre un conduttore , i popoli selvaggi proclamano ad una 
voce colui che possiede in maggior grado le qualità che ciascuno stima 
in sé stesso. La sua forza , la sua destrezza a slanciare delle frecce , la 
sua prontezza al corso , le ferite ricevute alla guerra riuniscono i voti 
in suo favore , allorché P elezione succede tranquillamente e di san- 
gue freddo. 

Talvolta però viene nelle elezioni preferito colui , che mostra maggior 
astio e maggior entusiasmo contro i nemici , e sa farlo passare nell’ al- 
trui animo co’ gesti e col tuono della voce. Ma siccome questi uomini 
appassionati o ciarlatani che soggiogano un assemblea di barbari , non 
sono sempre più bravi al cimento , perciò vengon presto spogliali del 
comando , e le brigate si sottraggono alla loro influenza. Insensibilmen- 
te si assoggettano i candidati a durissime prove per contestare il loro 
valore, prove che si rinnovano tutti gli anni, per accertarsi se l’ eletto 
continua ad essere degno dell’ onore che gli venne conferito e delle qua- 
li si farà parola altrove. 

Vi sono de’ selvaggi che uccidono i loro vecchi per la stessa ragione 
per cui gli Spartani condannavano alla morte i loro figli mal organizza- 
li. Gli uni e gli altri non potendo essere buoni guerrieri , sono riguar- 
dati come una passività , ove tutta la vita è consecrala alla guerra. 

Un alforiano non può cuoprirsi il corpo, custruirsi una capanna, 
prendervi moglie , nè travagliare nel balcou ( casa d’ unione ) , se per 
ciascuna di queste operazioni non presenta la testa d’un nemico: quegli 
che ne presenta di più , c riguardato come il più nobile , ed ha diritto 
d’ aspirare ai migliori partiti ( 2 ). . 



(1) Flrury , Hitt. Etti. li». LX , § Si. 

Òj Rei. de V alenati , l’r evaso , Inni. XV IL 
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L' abitante di Mindanao , allorché c riuscito ad uccidere un uomo , 
viene innalzato ai rango de’ bravi col diritto di portare un turbante ros- 
so. Presso i Caraguos per ottenere quest’ onore è necessario averne 
uccisi sette (i). 

I Brasiliani, per meglio eternare la memoria delle loro intraprese , 
si facevano delle incisioni sul petto , sulle braccia , le coscio , la polpa 
delle gambe, allorché si segnalavano coll’omicidio di molti combattenti (a). 

In alcuni paesi dell' India un reo condannato a morte ottiene grazia , 
se combatte contro un bone senza essere divorato (3) ; tanto è vero 
che la forza di coraggio , la bravura infondono ammirazione , ed i sel- 
vaggi tentano di animare queste qualità con ogni sorta di mezzi. 

In generale quanto é maggiore la barbarie d’ un popolo , tanto è. mag- 
giore l’abbiezione a cui sono ridotte le donne , perche più deboli , salve 
poche eccezioni. » Presso i popoli cacciatori , il marito riguarda sua 
» moglie meno come una compagna che come una schiava , di cui può 
» disporre a suo piacere ( 4 ) '■> egli 1 ’ opprime di fatica , le comanda 
» con insolenza , riceve i di lei servigi con disprezzo ; presso alcuno 
» egli se ne serve come d’ una bestia da soma (5) e le fa portare il 
» suo arco , le sue frecce , il suo bagaglio ; presso la maggior parte egli 
» non soffre ch’ella beva nella stessa tazza o mangi con lui alla stessa 
» mensa : al suo cospetto ella deve stare in piedi, e qualche volta an- 
» co non parlargli che in ginocchio ; allorché 1 ’ ubbriachezza turba i 
» suoi sensi , egli la batte e la maltratta senza motivo ( 6 ). Finalmente 
» allorché a certe epoche le donne sono afflitte dalla malattia cui le 
» sottomise la natura , sono soventi costrette a separarsi da tutta la so- 
» cieth e vivere in capanne fabbricate per quest’ oggetto : vengono esse 
» riguardate come impure , si teme la loro vicinanza , e si gettauo loro 
» gli alimenti come agli animali ( 7 ) ; altri popoli le immolano sulla 
» tomba de'loro mariti ( 8 ) o le massacrano crudelmente sul minore so- 
» spetto cagionato da qualche pregiudizio barbaro (g) od anche allorché 
» l’età non le rende più proprie a servire ai loro piaceri (io). 



fi) Viaggio di Gemelli Carré ri. 

(1) Erpeti des tuages , tom. 11. 

(3) Idem , ibid. 

(il) Voyages de Pallai , voi. I , p. 58 , in 8. -- Robertson , Htst. of Jmtr. boato » th. l\ , t. t , p 
^8g. - Rélation d’ flit tur les sauvaget de la baie d’ Hndjon. - John Corvè r’s , Voyages to north Ame- 
rica, p. *35 e erg. - Voyages de Pallai , in 4 , tom. * , p. 6/. Ibid. » p. 94 - V esprit des magri 
de diff peuples , Jiv. * , p. 68. 88 $ t. 1 , p. 10» e *eg. 

(5) V esprit dei tuages, t. 1 , p. 104 » *3 \ - Histoire generale dei Voyages. - Recueil dei lettre > 
• édif. Punto. 

() V yyagfs de Don Ulloa et de Desmarchais. - V esprit dei usages , t. 1 , p. 86. - Hist. gin. dei 
Voyages. - The World D eteri beò. 

(7) Lettrej édif . , ir. me recueil , p. 317. - Voyages de Lavaillant , t. a , p. 97. - V esprit des tuag- 
es, t. 1. , p. 63 e iff. - . . . 

(8) L’uso ebe impone nlle vedove 1* obbligo d’ immolarsi «ul rogo del marito, è una conseguenza 
della tirannia dell* uomo. Riguardando la donna piuttosto come una cosa di cui e^li è padrone dispo- 
tico , che come una persona che contralta con lui , egli *’ induce a credere che i di lei affetti debbano 
restargli avvìnti anche dopo la sua morte. Quindi tra molte unzioni barbare 1* opinione condanna le fa- 
conde nozze. Presso gli abitanti delle coste di Cumana , j>riu che sia bruciato il corpo del marito , se 
ne separa la testa , e la si porta alla di lui vedova , acciò , postavi la mano sopra , giuri di conser- 
varla preziosamente , e di non rimaritarsi mai più. Una vedova presso i Cairi e gli Ottentotti, ciascu- 
na volta che si rimarita , è obbligata a tagliarsi un dito. Saint-Foix , Essais historùjues sur Pari* 
tom. 5 , p. 177. 

(9) Lettre s édifiante* , 1$. me recueil. 

(10) Premo gl’indiani che abitano una delle isole Gabriel , regna il costume d’ uccidere le donar rha 
hanno passati gli anni So. ( Le lire s édif. , i5. me recueil , p. 353 ) 
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§. 4- POPOLI INCIVILITI. 

Le persone che ne’ secoli favolosi della Grecia avrebbero ottenuto gli 
onori divini , si trovano attualmente all’ infimo grado (nella stima pub- 
blica e nella ricchezza sociale. Le cause di queste differenze sono le 
seguenti. 

I. L’invenzione di tante macchine che suppliscono alla forza fìsi- 
ca , doveva far decadere il prezzo di questa , per la stessa ragione per 
cui decade il prezzo delle legna , allorché si scoprono abbondanti mi- 
niere di litantrace. In generale il prezzo d’ una merce decade in ragione 
de’ succedanei che possono fare le di lei veci ossia rendere lo stesso 
servigio. 

IL I pericoli che circondavano que’ popoli semi-selvaggi , non esi- 
stono negli attuali Stati inciviliti. Le case in cui si ricovrano i cittadi- 
ni , le mura che circondano le città , le insidie che si tendono agli 
animali feroci , ci salvano dalle loro improvvise incursioni. Appena qual- 
cuno di questi osa comparire, che cade colpito da una palla , pria che 
possa accostarsi al suo uccisore ; è quindi inutile quella forza che avrebbe 
lottato contro di esso , o quella celerità con cui salendo l’ uomo sopra 
alberi , si sarebbe sottratto al di lui morso. 

HI. Negli Stati selvaggi o semi-barbari essendo nulla o quasi nulla 
la reazione pubblica contro i nemici interni ed esterni , la conservazione 
di ciascun individuo resta affidata alle sue forze personali ; c quindi ne- 
cessario accrescerle in ragione de’ pericoli circostanti , giacche i timori 
eccitati da essi si diffondono sopra tutta la massa sociale. All’ opposto 
negli Stati inciviliti la pubblica difesa è affidata alla minima parte della 
società , e per una persona che combatte o fa la sentinella , si contano 
100 che dormono saporitamente. La legge che ci difende dagl’ insulti , 
ci scioglie dal bisogno di portare armi per difenderci. Quindi negli Sta- 
ti inciviliti si produce e si fomenta il sentimento della sicurezza con mi- 
nimo numero di braccia , con minimo numero d’ armi , con minimo 
sacrifizio personale. 

IV. Collo sborso di pochi centesimi noi otteniamo una forza pub- 
blica che previene od arresta gli eventi funesti , p. e. incendj , inon- 
dazioni . . . quindi fa cessare il bisogno di forze personali che sarebbero 
necessarie per lo stesso effetto. 

V. L’ esperienza dimostra che le costituzioni atletiche fruttano più 
danni che vantaggi nelle circostanze attuali de' popoli inciviliti. Infatti. 

1. ° Gli uomini forniti di queste costituzioni soggiacciono a passioni 
violenti e disordinate , alle quali s’ abbandonano tanto piu volentieri 
quanto è maggiore la confidenza nelle loro proprie forze (i). 

2. ° Questo eccesso di forza fisica nuoce per Io più alle facoltà dello 
spirito e dell’ animo , il che può constare da’ seguenti fatti. 

a) Sommering ha dimostrato che gli animali hanno tanto minor 
dose di spirito , quanto più grossi sono i loro nervi proporzionatamente 
al loro cervello ; ora gli uomini di costituzione atletica hanno i nervi 
grossissimi. 



(0 Divoratori , ub bri «coni , ditto luti «(imi 
cut fiiicamente abbisognano» 



impiegano il loro tempo diaponibile in tiercitj violenti , di 
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A) » TVpuis longtrms on a remarqué , dice Cabanis, qtie le, inrli- 
» vidus Ics plus robustes ; ccux doni Ics musclcs ont plus de robinie 
» cl de lbrce , soni communement les moius scnsibles aux iinpressions. 
a Les atlilcies chez Ics anciens passoieut pour des horatnes qui ne rc- 
» gardoienl pas de si prcs aux clioses. Lcur prototipe Herculc, malgré 
» son caractèrc divin , ctoit lu-mdmc plus uunoux par son couragc que 
» par son -esprit ; et les poctes comiques s 1 ctoitcnt permis plus d’ une 
» Ibis de lui prèier ce qu’ on appello vulgairement de balourdises , et 
» de faire rire le peuple 1» ses deperii (i). 

c) Nelle vaste pianure del mezzodì e del nord esistono molte na- 
zióni le quali, mentre ne’loro moti corporei mostrano il massimo grado 
di forza precisione e giustalezza , giacciono nella più crassa e più pro- 
fonda ignoranza ; e Comodo , simile a questi selvaggi , presentò sul trono 
del mondo l’ abilitò d’ un lottatore e cacciatore, e nel tempo stesso la 
stupidezza e la ferocia. 

d ) Sia die l’eccesso dello studio indeboliscala forza fisica, sia che 
la debolezza di questa lasci più energia e più campo alle forze intellet- 
tuali , è fuori di dubbio che i sommi talenti si veggono per lo più 
uniti a temperamenti deboli , gracili , irritabili (a). 

Osserverò filialmente che la debolezza delle forze fisiche è una cir- 
costanza che dò risalto al merito , allorché si tratta di sacrifizj e incomodi 
personali. Se due uomini vegliano più notti alla salvezza d’uu ammalato 
e le forze dei loro temperamenti siano come 3 ad t , i loro meriti cal- 
colati sulle sofferenze saranno in ragione inversa , cioè come i a 3. 

CAPO SECONDO. 

UOTin E GRADI DELLA STIMA CONCESSA AD ALTRE QUALITÀ FISICHE 
DIE ERSE DALLA FORZA 

§. I.° ALTA STATURA. 

Gli antichi non solamente riguardavano l’ alta statura come una 
parte della bellezza fisica , ma anche come un indizio quasi si certo di 
coraggio e di merito , che alcuni popoli coronarono quello che grandeg- 
giava sugli altri (3) ; perciò Samuele si lasciò preudore in cambio di 
Saule ; perciò i Romani esternarono mollo giubilo , perche Carloma- 
gno , che avevano eletto Imperatore , sorpassava di. tutto il suo capo i 



(lì Rapporto du phfiiquc et da maral de l' homme. 

(«^ Seneca era di temperamento ai delicato, che sua tundre non riuscì n conservarlo che con istraor* 
dittarle precauzioni e sollecitudini. In tutta la sua vita egli fu incomodato da flussioni , e nella ver - 
ehi uzza lo tormentarono le palpitazioni , 1 * asma e la mauranza di respiro. 

Caligola , che pretendeva d* essere eloquente , fu tentato ad uccidere Seneca , allorché questi in una 
pubblica arringa ottenne sommi applausi. Dopo questa morte , sarcld>c stato evidente che il tilosofo uou 
meritava d’essere applaudito. Fortunatamente la di lui cattiva salute lo salvò. Una cortigiana disic al- 
1 # energumeno che occupava il trono del mondo ; Non vedete voi che questo avvocato cade per cousuu- 
zioucT Perché volete torre la vita ad un moribondo? (•). 

(3) I Catiaui , popolo scita ( Onesicrate citato da Strabone ) e diversi nbitanti dell’Etiopia (Diod. 
Sic., lib. HI., cap. 5. ) prendevano per loro re quello che superava gli altri in bellezza , per la quale 
parola iuteudevauo alta statura c robusta. 



(*) pione , / listar . Rom. f lib fq , «. 19 , 
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circostanti (i) ; perciò alcuni «ignori Franchi si permisero di sorridere 
un colai poco sulla piccola statura di Pepino il corto (a). 

La statura d' un soldato fu da Valentiniano fissata a 5 piedi e 7 pollici 

Era stato per P addietro 5 » io » 

Fu ne’ più bei corpi , 6 » — >» L 

Gli antichi Panonj erano riguardati dai Romani come le migliori trup- 

pe : il clima , a detta di Tacito, dava loro alti corpi ed ottusa intelligenza. 

Col metodo attuale di guerra la statura è meno interessante che per 
l’ addietro. Ne’ reggimenti d’infanteria leggiera, la 2. compagnia de’ cac- 
ciatori di ciascun battaglione è composta di volteggiatori che ricevono 
ugual soldo che i granatieri o carabinieri. Questi volteggiatori sono presi 
tra gli uomini della più piccola statura; essi non possono essere più alti 
d’ un metro e 598 millimetri ( 4 piedi e 1 1 pollici ). Destinati ad esse- 
re trasportati rapidamente dalle truppe a cavallo ne' luoghi in cui la loro 
presenza c più necessaria , s’ esercitano a saltare sul cavallo montato da 
un uomo, a scenderne con uguale rapidità , riunirsi subito e seguire a 
piedi la cavalleria che va di trotto. 

L’ altezza del corpo umano per tutta la terra può essere generalmente 
compresa ne’ limiti assai stretti d’ un metro 3 a 4 decimetri a due metri 
ed alcuni centimetri. E dimostrato che non esiste alcuna razza di taglia 
gigantesca. I soli Patagoni , popoli i più alti , hanno una statura di 
due metri circa. 

Le stature alte sono più comuni nelle regioni , in cui domina un freddo 
moderato , come in Danimarca , presso gli Ahansas ed i suddetti Pata- 
goni , che sotto i climi ardenti. 

Un freddo estremo rappiccolisce estremamente i corpi di tutte le 
nazioni che circondano il circolo polare , come i Samoiedi , gli Eschi- 
maux , i Laporti , i Greonlandesi .... 

Gli antichi Germani , Bretoni , Galli , Borgognoni , popoli molto car- 
nivori , erano d’ una taglia assai vantaggiosa (3). 

I montanari sono ordinariamente di piccola statura , ma nel tempo 
stesso più robusti. 

§. a. Agilità’ e destrezza 

Acciò la forza sia presta al momento del bisogno e s’estenda a tulli 
i punti ove è necessaria , fa duopo che vada unita all’ agilità ed alla de- 
strezza Ella è questa la ragione per cui gli antichi Iberi e Galli con- 
dannavano ad un’ ammenda gli uomini troppo grassi , e tali erano riputati 
quelli che non potevano essere abbracciati da una cintura destinala a 



( 1 ) Non farà quindi meraviglia «e le grandi statue furono riguardate come le più onorifiche. E oer/ 
t «niente non sembra mal consigliata T idea che volle le statue 

Degli Dei tre volte più alte della statura umana. 

Degli eroi due volte , , . . ., . , . . , 

De' sovrani. meno di due * più di una. . . . . m 

De' particolari , di qualunque merito forniti) uguali alla statura ordinaria. ( Traiti de t statue s , p. i34 ). 

(*) Per liberarsi da questo spregio e far comprendere che sotto picroia statura poteva nascondere 
grande forza e speciale coraggio , Pepino immaginò un mezzo quasi incredibile. Egli presentò per pub- 
blico spettalo la jmgna tra un lioue ed un toro: dopo parecchi cozzi , vedendo egli il loro atterrato 
dal lioue : Chi di voi, disi’ egli agli astanti, oserà separarli od ucciderli 1 Ciascuuo restando mulo. 
Pepino si slanciò nell' arringo colla sciabola alla mano , tagliò la gola al lione , e con altro colpo fece 
cadere a terra la testa del toro. ( Millot , Hist- de Frante , tom. i.erj 

(3) Cesar., de Bell. Calile ., lib. i, cap. Sq. - Pompon. Mela, de Situ orb.> lib. Ili, cap. 3. -Ta- 
ci*., da Mor. German , cap. 3 9 . Nella vita d* Agricola Tacito congettura che gli antichi Caledouj ora- 
no d’ origine germanista , perché alti di statura. 



♦ 



* 
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misurare i cittadini (i). E siccome un uomo che oltrepassava quella 
misura , diveniva oggetto di sprezzo , come persona clic non poteva se- 
guire rapidamente i suoi compagni in una incursione , nè rapidamente 
ritirarsi al soprnggiungere dell’ inimico , quindi i giovani s’ occupavano 
in conliuui ose rei ?j corporei per non divenire troppo pingui (a). 

Fra i tratti di destrezza che ci lasciarono gli antichi , si può citare 
la cavalleria greca che si batteva in buon ordine, benché non conoscesse 
nè staffe , nè selle , nè stivali. Con maggiore sorpresa si possono ricor- 
dare i Numidi , i quali senza morso e senza briglie dirigevano perfetta- 
mente i loro cavalli. 

Sono moltiplici le istituzioni con cui i legislatori de’ primi secoli e de’ se- 
coli di mezzo promossero 1’ agilità e la destrezza: basterà addurne alcune. 

1. ° E noto che gli Spartani lasciavano impuniti i furti eseguiti con 
destrezza (3). 

2 . Ne’ misteri eleusini v’era una giornata consacrata alla corsa delle 
faci , per adombrare la vittoria che gli Ateniesi avevano riportata con- 
tro i Persiani. Gli iniziati correvano con una fiaccola in mano , e chi 
senza spegnerla , giungeva primo alla meta , otteneva il premio. 

Ne’ secoli di mezzo la propria conservazione , i diritti civili , 1’ inno- 
cenza personale , la stima pubblica , 1’ affezione delle ltelle non si po- 
tevano conseguire se non da chi era abile a maneggiare la spada (4)- 

$. 4- bellezza. 

Più che P agilità si vede pregiata la bellezza , a misura che i popoli 
fi’ incivilizzano- E noto che la bellezza dipende, 

1. ° Dal clima ; perciò sulle roccie agghiacciate del settentrione e 
nelle pianure ardenti dell’Affrica si cercano invano le belle forme ; 

2 . ° Dallo stalo di civilizzazione ; perciò in mezzo alle popolazioni 
selvaggie non si veggono che cefi! orribili e schifosi ; tra i faticosi tra- 
vagli, le costanti agitazioni, i bisogni non soddisfatti non può nè svolgersi 

- nè sussistere l’immagine delicata della ltellezza ; 



(i) Invece di ammenda, gli Efori di Sparta , ogni io meri , facevano frustare a sangue i giova n i 
troppo grassi*. ( Laurenti u» , de eonviviis. — Elia»., de jurisd. veterani grascofum uella Col. di Grotto - 
vio , tom. VI. 

(a) Straboue , Uh. IV , in Celtica. . . , 

La Ciìca imperfezione , condannata dagli antichi Iberi , non va scevra o* inconvenienti anche nello 
alato attuale : per esempio Vicq-d’ Azir ha osservato che M.r Cusson , appassionato p**r. la botanica , 
spedito in Ispagna per forvi raccolta d’erbe, contrasse tale pinguedine che. gli fu impossibile erboriz- 
zare ; cosi «comparvero tutti i suoi progetti di travagli ili scoperte di gloria* . 

.« Rien ne fatique autant soit au moral scùt au physique , aggiunge il tu! lodato scrittore ; rien n est 
« plus propre à etouffer 1* émulntion et le géme que celle lutte perpetuelle contre uu fnrdenu de tou« 
« Ics instati*, que le courage souléve quelquefois, mais qui pese tans cesse et que 1 on retrouve toujours « 
( OEuvres , tom. i , pag. 108. ) ... . . 

( 3 ) Presso i Korekis, popoli vicini ai Knmtcbndali , una elevine non può maritarsi, se non se dopo 
d’aver provata la sua destrezza, rubando de» mobili o degli alimenti agli abitanti d’ una tribù diversa 
dalla sua. ( Histoire du K.imlchatka). 

Lo stesso uso si trova presso i Tchouktchi. f Rei. de Kraehennmicow j. . , 

I Mingrelj ed nitri popoli , a della di Chardin , raccontano con soddrifnzioue i loro furti , come pro- 
ve di destrezza e di coraggio. _ . , _ 

1 legislatori di questi popoli , conoscendo la loro impotenza , autorizzarono i furti con destrezza onde 
impegnare ciascuno a vegliare sulle sue proprietà. , . . 

(A) Il rifiuto d’ uu combattimento singolare copriva di massimo disonore nell opinione de Goti. Gli 
stessi monarchi erano costretti ad assoggettarsi a questa legge , se non volevano esporsi, all infamia. Uu 
festino precedeva U duello: ri associava ni più grandi personaggi della nazione chi usciva vincitore da 
un duello clamoroso. S' egli non era maritato , gli ri nav» riposa una donna bella , ricca e nobile j 
«d acciò il coraggio del vinto nou rimanesse senza risompcw» » vemYa seppellito con onori funebri . 
( Esprit des usagts , tom. II , pag. 68/ 
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3.° Dallo stalo deir animo ; perciò il Tartaro lurbulcuto e lo schia- 
vo indiano portano sul loro volto e sul loro corpo le stimali della ser- 
vitù , l'espressione ignobile del loro avvilimento , o il carattere d’ una 
stupida ferocia. 

Tra i popoli già avanzati nella civilizzazione la bellezza cresce , 
i.° A misura che scema la somma degli stenti e de’ disagi ; 
i.° A misura che cresce la somma de’ contatti e de’ piaceri sociali. 

Osservate due truppe alle reviste , e dalla regolarità o irregolarità de’ 
loro lineamenti , dai loro volti animati o depressi potrete dedurre qual- 
che congettura sul loro stato di civilizzazione o di barbarie , di ricchez- 
za o di povertà , di comodi o di stenti. 

Le istituzioni con cui gli antichi si lusingarono di promovere la tra- 
smissione e lo sviluppo della bellezza , sono le seguenti : 

i.° Benché Venere fosse adorata in modo speciale in Atene, Pafo, 
Corinto , Amatonta e nell'isola di Cipri , ciò non ostante il suo cultu 
era assolutamente universale. 

In Atene i Polimarchi , alla fine della loro magistratura , erano in- 
caricati della celebrazione di queste feste. 

Il concorso alla solennità di Pafo era, immenso , e succedeva con or- 
dine religioso . . .• 

2. 0 Si teneva a Lesbo un concorso per la bellezza delle donne. Il pre- 
mio veniva conferito nel tempio di Giunone, a giudizio di giovani scelti (i). 

3.° In Elide v’era un concorso per la bellezza de’ giovani. I vinci-* 
tori erano condotti in trionfo : il primo , cinto la testa di bendarelle , 
portava le armi che consecravausi a Minerva ; il secondo co.rduceva la 
vittima } il terzo trasportava le altre offerte (a). 

4-° Gli 'Ateniesi inalzarono nel tempio d’ Apollo Pitio una statua 
d’oro a Frine , solo a motivo della sua bellezza (3) , il che fece dira 
ad un filosofo eh’ egli era questi un trionfo della lussuria de’ Gre^i. An- 
che Roma fu ornata delle statue di Laurenzia Acca ed altre simili (4)- 

5. ° I mercanti di Corinto , che volevano attirare ne’ loro porti gli 
stranieri , cambiarono le meretrici in sacerdotesse di Venere. Nelle grandi 
calamità , ne’ pericoli imminenti , esse assistevano ai sacrìfizj , ed anda- 
vano in processione cogli altri cittadini , cantando degl’ inni sacri. Al- 
P arrivo di Zerse fu invocato il loro patrocinio. Un quadro le rappresen- 
tava in atto di porgere voti alia dea ; dei versi di Simonide posti al 
fondo del quadro attribuivano ad esse la gloria d’ aver salvata la Gre- 
cia. Un trionfo si bello moltiplicò queste sacerdotesse ; esse oltrepassa- 
vano le mille. I particolari che volevano assicurare il successo delle lo- 
ro imprese , promettevano un certo numero di meretrici che facevano 
venire da diversi paesi. Allettando esse i mercanti stranieri, rovinavano 
in pochi giorni un intiero equipaggio ; venne da ciò il proverbio , che 
non era permesso a tutti d’ andare a Corinto ^5). 

6. ° Ne’ tempi di mezzo , le belle che distribuivano i premj ai ca- 
valieri vincitori ne’ tornei , eccitarono tale entusiasmo , che si scostò eli 
poco dall’ adorazione (6^. I rigidi cavalieri che s’ astenevano dal matri- 

(r) Schol. in IUai. I. 

(i) A lento. 

(5) Piu», de Oraculorum defechi. 

( J ) Traili des statua , p. 3i - 

(») Strab. lìb. Vili , « 

C') Il duca Giovauui di Bourbon». >is nel 1 4*4 fece pubblicare per lutf* Europa, <*Jt* aveva divisata 
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Tnonio , si permettevano T amore , ma nella conquista serbavano alle 
donne 1’ onor della resistenza. Il famoso Bpcicaux non osava manifestare 
il suo affetto alla sua dama se non se dopo tre anni di servigi , e cen- 
surava gli audaci che si spiegavano al primo (i). 

Talvolta la bellezza fu norma alla distribuzione delle cariche: 1’ ono- 
re , p. e. , di servire un re di Babilonia era riservato agli uomini più 
belli (2): in Turchia gli Icoglans debbono essere ben fatti e d' una fì$o- 
nomia aggradevole (3). In Atene non poteva essere inalzato al ministe- 
ro presbiterale chi portava sul volto qualche deformila (4). Nella storia 
delia China , dice Montesquieu , si veggono molle leggi che tolgono agli 
eunuchi tutti gl* impieghi civili e militari. I canoni ecclesiastici vietano 
T ordinazione degli eunuchi ... , 

Siccome però una qualità qualunque è oggetto di ricerca, ed ottiene 
credito in vista de’ servigi che è capace di rendere , perciò ne’ serragli 
eli eunuchi neri , come più deformi , sono più stimati , perchè la loro 
laidezza allontana ogni sospetto di gelosia. 

L’ effetto generale delle imperfezioni corporee si è di scemare più o 
meno le sensazioni aggradevoli e di aggravare le dolorose. La malignità 
spicca in modo speciale ne’ monchi , ne’ gobbi , ne’ zoppi ... ; essi cer- 
cano di supplire alla mancanza delle forze coll’ astuzia e la furberia. II 
loro spirito inasprito per gli oltraggi della sorte sembra volersi vendica- 
re sopra tolto il genere umano. Essi contraggono un’abitudine di caustici- 
•tà che rende la loro anima cosi deforme come il loro corpo (5). Una 
delle ragioni per cui Tiberio s’ allontanò da Roma e si nascose nell’ iso- 
la di Caprea , ove rese infelice sè. stesso tormentando gli altri , si fu 
eh’ egli vergognavasi del suo corpo , che era di curva ed. esile statura , 
di testa calva , pieno la faccia di pustole e divisata frequentemente 
d' empiastri. 

Le imperfezioni corporee, privandoci d’una somma di sensazioni ag- 
gradevoli , le leggi non di rado accrebbero la pena contro gli atti offen- 
sivi in ragione della bellezza scemata o della deformità prodotta. Secon- 
do le leggi anglo-sassoni, le ferite al volto d’ùn servo che non poteva- 
no guarire senza deformità , venivano punite con un’ ammenda uguale 
al quarto del valore del servo (6). Una legge di Ethelbert re di Kent 
del 56 t contro le percosse e ferite, sembra essere stata diretta da qualche 
idea di bellezza , allorché stabilì le seguenti proporzioni: « On payera sìx 
» schellins pour chacune des quatre dents de devant , quatre pour celle qui 
» est à còte’ , trois pour la suivante, et un pour chacune des autres » (7). 



«T apdara in Inghilterra con sedici cavalieri per combattere ugual numero di cnvalieri inglesi in onere 
della dama che regnava sul *uo ctu>re. ( Erpeti des usagts , tom. I. er J 
(i) Sninte-Palaye , Mètri, sur V ancienne chevaleric. 

(■a) Dan. c. 9. 

( y État de V empire Ottnman. 

(u) Voyagc du jtune Anatha'At , chap. XXI. 

(ó) Bentham. 

fò) J .aiti des eoutumes anglo-normxndcs , tom. II. p. 149. 

<7> Art. sa. 
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CAPO TERZO. 

MISURA DELLE FORZE FISICHE DELL' COMO. 






§ 1 . 0 , INTENSITÀ.’ DELLE FORZE. 

. 1 . Forte straordinarie . 

Ciascun secolo e ciascuna nazione ci addita qualche fatto a prova di 
forze immensamente superiori alle comuni. 

« Le greche storie contano meraviglie di quel Milone crotoniate , uditor 
« di Pitagora, e seguace della scuola Italica, il quale vincitore di sette 
» palme nei giuochi Pitii, e di sei negli Olimpici, tutte alla lotta, non 
n ebbe in essi la settima per mancanza di competitore. Impugnava questi 
» una mela granata in maniera , che senza romperne la buccia , o schiac- 
» ciarla, la serrava bastantemente per ritenerla contro gli sforzi di quanti 
» mai tentassero di strappargliela. Sopra un disco o piastrella unta d’ olio 
» per renderla più sdrucciola , egli si tenea talmente fermo ed iramo- ' 

» bile , che era impossibile scuoterlo e farvelo sopra un tantino tremolare. 

» Si cingea la testa con una corda $ e ritenendo il fiato con forza , le 
» vene del capo gli si confiavano a segno , che la corda restava spez- 
» zala. Appoggiando il gomito al fianco, egli presentava la mano destra 
» aperta , colle dita serrate , ad eccezione del pollice che teneva disfb- 
» so ; in tal positura non vi era forza umana che avesse potuto scostargli 
» il dito minimo dagli altri tre ». Lo stesso Atleta, se prestasi fede a Stra- 
bone , diede una prova ancora più meravigliosa della sua forza , allorché 
trovandosi nella casa in cui s’ univano i filosofi, ed una colonna minac- 
ciando rovina , egli si collocò al di lei posto , e in questa maniera riuscì 
a salvare gli altri e se stesso ( 1 ). 

Non è meno mirabile ciò che narra Svetonio della forza che aveva * 
nella mano sinistra l’ Imperatore Tiberio j il quale forava col dito una 
mela appena colta dall’ albero ; e faceva squarcio e ferita nella lesta d’un 
fanciullo ed anche d’un giovine, vibrandogli Tin colpo col dito inarcato. 

Nello stesso nostro secolo, dice Gregorio Fontana, dura ancor la me- 
moria di due gran personaggi , il re Augusto di Polonia , e il principe 
Maurizio maresciallo di Sassonia , i quali emulavano in gagliardia c vi- 
gore corporeo i prodigj e le meraviglie degli antichi atleti. 

Qui però è mestieri di star bene in guardia contro un errore, in età 
facilmente s' incorre , di credere effetto della forza musculare quello che 
è dovuto unicamente all’ arte , come diremo nel § a. 

IL Forse ordinarie- 

Dapprima indicheremo le cause delle differenze che si osservano nelle 
forze animate , poscia additeremo £ tentavi fatti per misurarle. 



(1) Auxil urbis gloriam etiam Pythagoreorum multitudo , et itilo athletarum celeberrìmtts , idemgue 
disci pul us Pythagora , lungo tempore in ea urbe versati. Ilunc fermi, aliquando columna in contubernio 
philosophorum ruinam mvi+mte , in ejus subisse locum , itatjue et reliquos servasse ornar s , et ipsvm 
se ubduxisse. 

Indi lo «tesso scrittore racconta il cs»*o «tranisrimo della morte di Milone, nata dalla soverchi* fidan- 
za uelle tue forze : probabile est con/lsum buie robori oorporis etim qui a quibusdtm n>trratur , investisse 
vita exitum. Perunt enim , cum guadanti tempore per densam silvam iter faeeret , atquc a via longiu* 
discessisiet , offendisse magnum lignum cui inserti cunei essent , ibi hominem immiss is in fiisurorm mn- 
fàbus , atque pedibss conatum fuisse lignum, omrJ.no dii rum per e , idaue modo oonsecntnm , ut delapsis cm- 
mis lignum in se coirei, ipsumque hoc modo caj'ttem ferii escam factum*, Strato., lih. VI* 
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Cause dell* differenze nella forza animale- 



I.” 

Lt'a 



*1. 

tiesso 



3° 

Alimenti 

4.0 

Costitu- 

zione 



5.° 

Clima 



6 .° 

Abitudini 



La forza o la solidità corporea giunge nell’ uomo alia sua 
perfezione verso gli anni trenta , dura per venti a venticin- 
que anni ne’ nostri climi . quindi decade : perciò non v’ è 
proporzione ira il peso portato da un ragazzo od un vecchio 
c il peso portato da un uomo nel vigore dell’ età (ì). 

Le gazzette dello scorso luglio annunciarono con meraviglia 
che un Inglese di ^3 anni scommise che farebbe 5 oo miglia 
entro il limite di ?5o ore (a). 

Si per debolezza di muscoli, che per gl’incomodi cui sog- 
giacciono le donne, la loro forza viene uguagliata a due terzi 
di quella dell’ uomo. Questa differenza si osserva si nelle mer- 
cedi delle giornate che nel prezzo della vita , come diremo 
nel capo seguente (3). 

! Ateneo ci accerta che un atleta nudrito di carne sorpassa- 
va in forza gli altri che si pascevano di' vegetabili. 

I Marinari inglesi sono più forti alla lotta che gli Americani 
del nord, perchè i primi son meglio nudriti che i secondi ftj). 

Ì Si può dire in generale che dopo gli anni 3o sino ai 55, 
il peso che si può portare , è in ragione inversa del peso del 
proprio corpo e delle facoltà intellettuali , salve poche ec- 
cezioni. V. pag. i4 e i3- 

L’ indolente abitatore delle sponde del Gange non si move 
che a stento , mentre le orde Mogole scorrono a grandi gior- 
nate le vaste solitudini della Tartaria , e giungono a strin- 
gerlo nelle loro catene. 

Gli abitanti del Nord sono generalmente più robusti che 
quelli del mezzodì. Il clima umido e caldo estenua le forze .... 

I I facchini che travagliano nelle dogane di Londra pe’ mer- 
canti di formarlo , in ragione di tonnellate , portano ordinaria- 
mente il peso di 3oo libbre ( d’ once 16 ) in ciascun viag- 
gio , e continuano il travaglio per tutta la giornata (5). 



(0 Nel In celebre causa dell* infelice Cala* *i suppose che un debolissimo vecchio potette superar* in 
forza un robu«ti*simo giovanotto e riuscire ad appiccarlo. 

Allorché uè* secoli di mezzo il duello diveuur prova legale , I* obbligo di duellare non cominciava 
che agli aiuti i5 ( Leg. lìipuar. rii. Vi ) e cessava ni 60 (Traiti da cout urna Jngla-Normanda 
t. Il , p. a5a ). 

Tra noi I 1 obbligo della coscrizione comincia agli anni 18 , il testatico ai 14 e finisce ni 60. 

(a) Un* altro Inglese detto £ritp , di cui non furouo specificati gli anui , scommise che farebbe a8o 
vuìglia iu sette giorni , cioè in i69 ore, andando indietro. 

Siccome il prodotto di quest' abilità è una celerità minore dell'ordinaria, quindi non pub essere ap- 
plaudita che dal volgo , il quale non calcola il tempo perduto in acquistarla. 

(5) Tutti sanno che il corpo della douna giunge alla sua perfezione pria del corpo dell’ uomo , quin- 
di 1’ epoca iu cui si permette ad essa il matrimonio precede «li qualche anno la nostra. Agli anni so 
le donne ottennero lutti que* pregi fisici che possono desiderare. La loro bellezza dura assai poco , e 
suole decadere poco dopo gli attui 

(4) Secondo gli scrittori inglesi la forza d’ un cavallo nel tiro si deve considerare come uguale a 
quelli* di 5 uomini. 

Secondo gli scrittori francesi 7 .. . * 

.La quale differenza, oltre le auomalie nel modo di sper immutare , ai può attribuire all’essere gl’ In* 
glesi più carnivori de' Fraucrsi. 

(5) Sedici facchini Turchi , colle brarciq incrociate , trasportano , salendo la rapida spiaggia di fiala- 
te , un harique di vino sospeso ad uoa stanga e il cui peso distribuito sopra tutti dà a ciascuno il carilo 
sii 3o© libbre d* once 16. ( Cottantìnople Ancienne et Moderne , toni, r.er, pag. 311.) 

Se prestasi fede n Datnpirr , i tagliatori del leguu di Cauipuccio trasportano cùmuli giorno de’ cari- 
chi dì 4°° lib. Vajag* à la baie di Campeht. 

* 
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Degli «chiavi negri , estenuali dalle fatiche dalla Girne e 
dalle sferzate , scorrono allegramente molte leghe per andare 
a danzare , ciascuna notte , senza prendere nè riposo nè ali- 
mento. L’ amore è il balsamo delle loro ferite e la sorgente 
•Ielle loro forze. Si sono veduti degli Americani percorrere 
senza provvisioni 5 oo leghe quasi senza fermarsi , per sor- 
prendere i loro nemici ed assopire la loro vendetta. — Il 
lavoro dello schiavo che travaglia contro animo è minore di 
quello dell’ uomo libero .... 

Queste diverse cause combinandosi in maggiore o minor numero, spie- 
gano ne’ casi particolari le differenze in più o in meno delle forze me- 
die ; per es. , la 3 . , la 5 . , 6. e 7. spiegano il fenomeno additato da 
Paw , Robertson e molti viaggiatori , cioè che gli Americani , soprat- 
tutto quelli del mezzodì, non portano fardelli così pesanti come i nostri 
facchini , e non travagliano con tanta intensità come i nostri operai. 

« Il celebre fisico inglese Chejne , cercando di determinare la forra 4 
» di cui sono suscettibili gli animali , secondato dagl' illustri Friend e 
a Wninewright , pretese di dimostrare con rigore geometrico questa pro- 
li posizione : Che le forze degli animali della stessa specie , ovvero dello 
11 stesso animale in diversi tempi , sono in ragione triplicata della quan- 
ti tità della massa del sangue ». 

« Ma l’ altro non men celebre inglese Martin , nella sua ingegnosa 
11 opera De similibus animalibus , mostra all’ ultima evidenza la falsità 
» di questa proposizione smentita dai fatti più certi e costanti che ci 
11 offre la storia degli animali. Volendo pero sostituire al teorema ro- 
» vinoso di Cheyne , un altro da lui creduto più vero , egli prende a 
» dimostrare il seguente: Che le forze contrattive de' muscoli, e le forze 
li assolute delle membra messe in moto sono in animali simili come le 
» radici cubiche delle quarte potenze delle loro masse. 

« Il Martin fonda le sue prove sopra un gran numero d’ ipotesi niente 
» meno dubbiose di quelle ai Cheyne \ e eh# non hanno applicazione 
» nella natura. E così riuscendo egli felicemente nel combattere l’opi- 
» nione di Cheyne , non riesce punto nel piantare la propria ; tanto 
« sempre è più facile il distruggere , che 1’ edificare ». 

Dalle cose dette risulta che la forza si misura , 

1 .° Dall’ ostacolo vinto , cioè dal peso trasportato o tirato , 

2. 0 Dal tempo consumato nell’ azione 5 
cosicché la forza è tanto maggiore , quanto è maggiore il peso e minore 
il tempo : quindi per darci un’ idea della forza dei soldati Romani ci si 
dice che facevano con passo regolare in cinque ore 20 miglia , portan- 
do un peso di 60 libbre ( d’ oncie 16 ). 

L’ esperienza dimostra che le forze animali si esauriscono tanto più 
presto quanto è maggiore la celerità dell’ azione -, quindi Daniele Bernoulli 
stabilì questo principio , che lo sforzo totale , di cui è suscettibile un 
uomo durante una giornata , è presso a poco lo stesso , sia che gli si 
faccia eseguire f opera in alcune ore , sia che si diminuisca f intensità 
del travaglio , prolungandolo a proporzione , purché non si csigga uno 
sforzo od una celerità che si estende al di là di certo limite (t). 




(0 C«M»rctl, OE.rtl t t*n>. lt , p. Soj. 
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Hanno tentato i fisici di determinare la legge , con cni la forra del- 
1’ uomo e di qualunque altro animale va gradatamente indebolendosi , a 
misura che cresce la velocità , con cui l’ animale muove le» sue membra. 
Non accade infatti della forza animale quello che avviene della forza 
della gravità così terrestre che universale. Questa rimane inalterabile e 
sempre la stessa , qualunque sia la massa del corpo , che essa attende 
ad accelerare , q qualunque la velocità con cui quello si muove. Ma la 
forza d’ un animale che agisce contro una data massa , o per vincere 
una certa resistenza, diventa tanto minore, o veramente produce un ef- 
fetto tanto più piccolo , quanto per 1' opposto è maggiore la massa o 
resistenza da vincersi , e quanto è maggiore la velocità dello stesso ani- 
male. E se nei primi istanti del moto lo sforzo dell’ animale contro la 
resistenza cresce col crescere della sua velocità , esso giunge però tosto 
a quel limite, oltre il quale lo sforzo non più cresce,' ma anzi scema, 
e s’ indebolisce sino alla totale estinzione. Ed è ben naturale che ciò 
addivenga , posciacchè l’animale per muover la macchina a cui è appli- 
cato , deve muovere insieme sè stesso , e conseguentemente consumare 
una parte della sua forza a mettere in moto il suo corpo 5 con che poi 
tanto meno gliene rimane da esercitare contro la macchina ; per modo 
che , se egli arriva a consumare tutta la sua forza unicamente a muover 
sè stesso , nulla più gliene resta per agire contro la resistenza , ed allo- 
ra 1’ effetto prodotto è zero. 

Bourger nell’. opera sopra la manovra dei vascelli addotta 1 " ipotesi pili 
semplice di tutte , cioè che un marinajo andando due o tre volte più 
velocemente , il suo sforzo riceve una diminuzione due o tre volte più 
grande , il che vuol dire che i decrementi delle forze dell’ uomo proce- 
dono con quella medesima proporzione con cui procedono gl’ incrementi 
della sua velocità. — Convengono nel sentimento di Bourger il celebre 
Lambert e Prony. 

Eulero vuole al contrario che le forze dell’ uomo e degli altri ani- 
* mali in tutti i lavori a cui vengono applicati , seguitino ne’ loro incre- 
tinenti successivi non già la ragion semplice inversa della velocità con 
fui agiscono , ma bensì la ragione inversa duplicata di tali velocità (1). 

Allorché lo sforzo per camminare non differisce sensibilmente dallo 
sforzo necessario per tenersi in piedi , si ha la velocità media di piedi 
cinque per minuto secondo. , 

Movendosi con una velocità di 5 piedi per minuto secondo sopra ter- 
reno piano e regolare , gli uomini comuni possono proseguire il viaggio 
dalle 12 alle 14 ore al giorno, pria che la fatica esaurisca la forza motrice. 

Nèlle persone che non sono nè inferme nè esercitale , il fardello die 



fi) Gregorio Fontana tenta di provare la proposizione d' Eulero, ricorrendo al così detto momento 
d‘ inerzia , di cui si fa tanto uso nella parte più sublime della meccanica , dove si esami im il moto ro* 
tatorio de' corpi. « Risulta , come è noto , il «nomento d’ un corpo qualunque dal moltiplicare ciascuna 
«* particella elementare. della sua massa pel quadrato della distanza di essa particella dall'asse di rota* 
m zione , e dal prender* poi la somma di t^tti questi prodotti > alia qual somma si è dato il nome di 
« momento d’ inerzia. Quindi se due masse , ridotte ai loro centri di gravità , si applicano ad una leva 
■ in diversa distanza dal punto d* appoggio e dui centro di rotazione , le loro velocita sono in ragion 
« semplice di tali distanze , ma ì loro momenti d* inerzia relativamente al centro di rotazione , sono in 
« ragion duplicata delle stesse distanze o della loro velocità. Dunque in parità di tutte le altre cose il 
m momento d'inerzia è proporzionale al quadrato della velocità. Ma l’uomo applicato ad un dato lavo* 
m to dee mettere in moto il suo corpo , ed agitare opportunamente le membra, le quali oppongono una 
n resistenza dipendente dalia loro inerzia: e questa resistenza operando con braccio di leva, produce nel 
« moto attuale un momento d’ inerzia , chs è come il quadrato della Velocita, oou cui si agitano 1» 
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possono portare , è uguale presso a poco al peso «lei loro corpo. Nelle • 
persone addette a questi mestieri la suscettibilità dello sforzo è m^giore (t). 

• Lo sforzo medio d’ un uomo che muove una macchina è uguagliato 
a 3o libbre di peso alzato a piedi 3 ìp per minuto secondo , lavoran- * 
do io ore al giorno ( 2 ). 

Il peso che gli uomini robusti ed esercitati possono slanciare , non 
suole oltrepassare le 100 libbre.- 

Lo sforzo medio nel tiro viene apprezzato diversamente dagli scritto- 
ri , giacché dipende dal peso del corpo dell’ operajo , e dal modo con 
cui è applicato. « Io ho veduto , dice Lambert , degli uomini che trag- 
hi gono de’ battelli con uno sforzo che solleverebbe il peso di 3oo lib- 
» bre e più , camminando inclinati verso il suolo con una velocità di 
» tre piedi per secondo ». Si tratta qui di persone esercitate e che san- 
no trarre il massimo partito possibile dalle loro forze (3). 

L’ altezza alla quale 1’ uomo può slanciarsi ascendendo , è in ragione 
diretta dalla forza motrice , ed inversa della massa eh’ egli solleva. 

L’ altezza a cui giunge un uomo senza fardello , saltando vertical- 
mente con tutta forza , viene fìssala a due piedi dallo svizzero Lambert , 
ma sembra a M. r Prony che tale misura superi d’ un quinto circa la 
forza media. 



• membra. Dunque la forza rlie l’ uomo consuma per superare 1’ inerzia del suo corpo , dovendo essere 
•> proporzionale al momento d’ inerzia , lo sarà pure al quadrato della velocità. Dunque i decrementi 
» della forza dell* uomo in ogni sorta di travaglio sono come i quadrali della velocita , con cui egli 
** dimena le sue membra : «che è appunto la legge proposta da Eulero , la quale , panni ora , se uou 
*• traveggo , meglio stabilita , sebbene non oserei chiamarla pienamente dimostrata ». 

La modestia con cui il celebre Fontaua propone la sua dimostrazione , permette appena d’ osservare 
che la couclusioue dalle forze inanimate non è esatta. 

(1) « Fra gli usi quotidiani e meglio combinati , che I* nomo fa delle sue forze , il più ordinario è 
« quello del camminare. In quest’ azione il peso da innalzare è il ceutro di gravità di tutto il corpo ; 

« eie I' uomo porta un qualche peso , il punto , che camminando dee portarsi in alto, è il centro co* 

« mune di gravita dell’ uomo , e del carico iusieme. Qui la forza movente è la gamba di dietro , la 
•« quale spinge innanzi questo centro di gravità, e gli fa descrivere un arco di cerchio, che ha per 
« ceutro il piè davanti, pllora immobile, mentre ancor essa descrive intanto un arco di. ugual estensio. 

« ne , il quale è uotahil mente grande in confronto della sua saetta , e del seno verso della sua metà* 

« Questo seno verso è la misura precisa dell’ altezza a cui il peso viene sollevato nell’ axioue del cam- 
« minare. Di qui apparisce qual viaggio con iderabile fa in questo moto la potenza motrice, nel tempo 
•* che uno ben picciolo ne fa il peso e la resistenza. E cosi vedesi che un uomo ben carie» può cani- 
« minare tanto più facilmente , quanto fa più corti t passi , perchè allora il seuo verso della metà del* 

«* 1’ arco , descritto dal ceutro di gravità , diviene tanto più piccolo , e cousegueutemente meno alto si 
« porta l’intero peso, e più agevole riesce il trasporto. Che se vorrà qurst’uonio fare i passi tanto 
« grandi , che il seno verso della meta di tal arco superi alcun poco I’ altezza a cui lo sforzo delta 

•« gamba di dietro può sollevare il peso del suo corpo e del carico che porta , egli si troverà nell' asso* 

« luta impotenza d’ iunoltmrsi ». 

( Note di Gregorio Fontaua alla Storia delle matematiche del Bossut » tom. IV , pag. *57. ) 

(3) Da varj sperimenti risulta che un cavallo impiegato giornalmente , può eseguire pur termine me* 

dio, per 8 ore al giorno, uno sforzo uguale a zoo libbre (d’ ouce 16 ) con una velocita di piedi 3 i/s 
per secondo. 

Se si aumenta questo peso sino a lib. «4° » ** cavallo non potrà travagliare che per 6 ore e con ve* % 

loci t a minore. 

Un cavallo ordinario di cavalleria caricalo dell’ uomo e del suo fardello , cioè di 200 libbre circa , 
può senza incomodo scorrere in 7 od 8 ore di cammino 2o;ooo tese in una buona strada orizzontale. • 

Farebbe duopo diminuire il peso o la lunghezza del cammiuo , se si trattasse d’ una ma/cia che dovei, 
se ripetersi tutti i giorni senza interruzione ; ma non li può fissare con qualche certezza il valor medio • 
preciso del prodotto risultante dalla massa moltiplicata per la velocita ed il numero delle ore di cam- 
mino io un giorno. 

Nel Nord , ove non richiedesi gran forza per trascinare de’ traini sulla neve , alcuue popolazioni ti 
tervouo di cani : quattro di questi animali caricati di 5oo lib. fanno ubi» leghi? al giorno abbnjaudo 
con ti Ultamente t 

In Turchia non si viaggia che a cavallo, atteso il pessimo Stato delle strade, e si calcolano le distati, 
se in ragione delle ore impiegate a scorrerle, dal cammello. Questo animale camminando iu caravan» , 
fa per adequato due miglia inglesi e 3/4 all'ora. ( Costoni utopie Ancienne et Moderne , tom. i.er ) 

(3) L’ uomo camminando a ritroso ed iucurvuto all’ indietro , fa un guadagno più considerabile di 
forza , che non camminando ed inclinandosi per davanti j perciocché in questa nuova situazione la* leva , 
che passa per le piante de’ piedi e pel ceutro di gravità dell' uomo , e da cui dipende 1’ accresciiueulv 




Per diminuire la differenza in questi calcoli , si fa il peso medio del 
corpo d’ un uomo uguale a libbre lai d’orice iG ( 1 ). 

I pesi è le velocita superiori alle accennale rappresentano , per cosi 
dire , il merito fìsico , ossia i gradi di forza superiori alle comuni, nei 
nostri climi. 

La celerità d’ un cursore rappresenta più la sua abilità nel movere i 
piedi che la forza de' suoi muscoli. L'esperienza infatti e l'abitudine in- 
segnano a spingere col piede la terra indietro, allorché il centro di gra- 
vità del corpo si trova alla sommità della parabola da esso descritta. Se 
a posare il piede si aspettasse un poco più , sicché il ceutro di gravità 
oltrepassasse la sommità della parabola , questo ceutro ricomincierebbe a 
cadere , e peserebbe nel piede posto a terra , ed oltracciò ci vorrebbe 
più forza per Slanciarsi di nuovo. Se all’ apposto non si aspettasse (pre- 
sto termine , e si ponesse il piede in terra prima dell’ arrivo del centro di 
gravità al vertice della parabola , bisognerebbe estendere il mede , per 
iarlo giungere al sito con perdita di forza non necessaria, e l’ attitudine 
non sarebbe la più comoda per proseguire il cammino. 

I meccanici insegnano che se un uonto corre con una celerità di q 
piedi per minuto secondo , cessa interamente di gravitare sul suolo , re- 
stando in questa ipotesi la forza centripeta collisa dalla forza centrifuga 
che investe il centro di gravità. 

Gli antichi sapevano che una grande celerità diminuisce e distrugge 
anco l’effetto della gravita; essi avevano osservato che nelle corse rapi- 
de la forza è quasi intieramente impegnata a piegare la giuntura de’ pie- 
di colla frequenza bisognevole , e die lungi di percuotere fortemente 1» 
terra , non la si tocca che in quanto c necessario per conservare la ve- 
locità. Virgilio parlando della guerriera Camilla, dice : 

Tlla rei intactae segelis per summa volaret 
Gramina , ncc teneras curiti laesisset aristas 
/ el mare per medium , Jluctu suspensa tumenti 
Ferrei iter / celerei nec tingerei aequore piantai. 

§. 2.° DESTREZZA. 

I. Destrezza muscolare. 

Abbiamo detto di sopra che fa d’ uopo guardarsi dall’ attribuire alla 
forza muscolare ciò che è dovuto all’ arie o destrezza ; ecco degli esempj. 

De la Mire racconta di aver veduto in Venezia un uomo giovine e 
gracife , che sosteneva in aria un giumento con un ripiego affatto sin- 



delta forza , riesce più inclinata all* orizzonte » che non la. linea del corpo j tutto l'opposto di ciò che 
accade nella prima situazione. Per questa ragione i rematori tirano i remi dal davanti al di dietro , e 
non si. rovesciano indietro , se non dopo d’ essersi piegati in avanti. Il peso del corpo acquista più forza per 
questa specie di caduta. Altronde poi nell’ uomo che voga , entra in azione un molto maggior numero dì 
muscoli che in qualunque altro esercizio. £ se i gondolieri veneziani spingono i remi per davanti , contro 
la pratica degli altri marinari , altra ragione non può addursi , se non il bisogno di vedere il luogo do\e 
vanno, il che è per essi molto più necessario , che tutto il vantaggio della forza , a motivo delle con 
tiuue giravolte che sono costretti di fare ne' canali , e per fuggire 1’ incontro degli uni cogli altri. 

(i) Gl' Inglesi die hanno tanto approfondita la teoria della corsa de' cavalli , pesano quelli «he deb- 
bono montarli nell’ atto che corrono. Se uno de’ palafrenieri pesa tre o quattro libbre di più del suo 
emulo , essi pongouo altrettanto piombo nelle tasche ili quoto , acciò , poèta uguaglianza nel peso d«J* 
conduttori « resti in evidenza la celerità de' cavalli* 



Digrtized by 



gola»». Egli avea i capelli legati per ogni parte con liinjccl le , alle quali 
si attaccavano con uncini le due estremità d’ una larga cinghia , che 
passava sotto il ventre del giumento. Montato sopra una tavola egli si 
abbassava intanto che si attaccavano gli uncini alla cinghia ; poi si rad- 
drizzava ed innalzava il giuménto appoggiando le mani alle ginocchia. 
Con tale artilìzio egli innalzava eziandio, dei carichi , che sembravano più. 
pesanti , e diceva di trovarvi meno diiTicoilà per la ragione che il giu- 
mento dibattendosi nel perder terra , rendeva più penoso l' innalzamento. 
Il De la Ilire considera, in questo giovine fa lorza de’ muscoli delle spal- 
le e de’ lombi ; ma il Desaguliers , che ha rettificalo alcuni sbagli di 
De la Ilire , osserva con ragione che i muscoli de’ lombi sono incapa- 
ci d’un tale sforzo, e ricorre per questo alla forza degli estensori delle 
gambe , che egli trova essere per ben sei volte maggiore. Osserva inol- 
tre che questo giovine teneva bensì le ginocchia piegate , ma il -corpo 
verticale e diritto per modo , che le treccie de’ suoi capelli si tro- 
vavano nel medesimo piano colle teste delle ossa del femore , e co’ mal- 
leoli del piede. La linea di direzione del corpo , e di tutto il pe- 
so innalzato , passava in conseguenza fra le parti più robuste de’ pie- 
di , che sostenevano il carico ; ed in questo stato egli si rialzava senza 
punto cangiare la linea di direzione , la quale allorché pel dibattersi del- 
i’ animale diveniva un po’ tremola e vacillante , il peso si faceva sen- 
tire più incomodo; e quando essa era portata avanti o indietro, i mu- 
scoli de’ lombi si mettevano in giuoco per ristabilirla nella sua prima 
situazione. Lo stesso Desaguliers racconta alcuni fatti di destrezza e d’in- 
dustria , che un giocolatole tedesco mostrava in Londra , come giuochi 
di .forza , e de’ quali egli fu spettatore in compagnia d’ alcuni celebri 
personaggi inglesi. Quest’ uomo stando a sedpre sopra una tavola oriz- 
zontale , ed appoggiando i piedi contro un sostegno verticale immobile , 

* si faceva passare un poco al di sotto delle anche una fòrte cintura , ter- 
minata da due anelli di ferro : a questi era attaccata con un uncino una 
corda , che passando tra le sue gambe , usciva per un’ apertura praticata 
nell’ appoggio verticale. Stando in tal positura , molti uomini , ed anche 
due cavalli attaccati alla corda , non bastavano a smuoverlo. Egli si col- 
locava pur anco in una specie di tclajo di legno , preparato a questo 
effetto , e pretendeva d’ innalzare , benché non facesse in realtà che so- 
stenere , un cannone di due o tre mila libbre di peso , posato sul pialto 
d* una bilancia, le cui corde erano giunte alla catena che pendeva dalla 

* sua cintura. Quando le corde erano ben tese , e le sue gambe ben fer- 
me, si spingevano avanti i cilindri che sostenevano il piatto della bilan- 
cia , ed il cannone stava sospeso. Persuaso essere questo un giuoco d’arte 
e di destrezza anzi che di forza straordinaria , volle lo stesso Desaguliers 
ripetere una simile esperienza avanti il re Giorgio I , come esegui con 
successo , ed altri molti la ripeterono dopo di lui. Di tutto ciò , egli ren- 
de una ragione facile e pienamente appagante per mezzo della resistenza 
enorme che fanno le ossa del bacino , quando sono puntellate contro un 
appoggio , e per mezzo della forza delle gahibe e delle co sei? , le qua- 
li , allorché sono perfettamente diritte , presentano due forti e salde co- 
lonne , capaci di sostenere quattro in cinque mila libbre ed anche più - 

"Questo illustre scrittore fa quindi una ingegnosa applicazione della pre- 
detta cintura ai bisogni della marina , avvertendo cne uno o più nomini 

1 potrebbero di essa va Ieri i con gran vantaggiò per alzare o abbassare il 

3 




b:G 

p;m penocvhello di una nave , appoggiandosi contro i piuoli d' una 
iurte =cala ; distesa sulla tolda ( 1 ). 

II. Destrezza manuale. 

Per additare le norme colle quali si misura la destrezza , partirò dai 
casi più semplici , quali son quelli in cui si tratta di colpire in un segno. 

1 . ° Si sperimenta la destie/.za del soldato a sparare il fucile, po- 
nendo per meta al colpo un seguo di cena grandezza a certa distanza. 

La destrezza cresce , crescendo la distanza e scemando la grandezza 
del segno. 

a. 0 Nell’ addotto esempio il segno resta immobile: supponiamolo in 
moto , ed avremo il caso del cacciatore che colpisce a volo un uccello. 
L’ Imperatore Comodo scoccando Treccie , la cui estremità terminava in 
semi-circolo , arrestava il corso dello struzzo e tagliava in due il lungo 
collo di questo volatile. 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità del segno da colpirsi. 

3.° Nel i.° caso e nel i.° l’agente è immobile o quasi immobile : 
supponiamolo in moto , il che si verifica ne’ cacciatori a cavallo. I Be- 
éooches , popoli indiani, tirano col fucile don tanta sicurezza , che in pieno 
galoppo colpiscono in uu segno di 6 pollici quadrati. Io posso accertare , 
dice Potliinger , che ho veduto molte delle mie guide uccidere con 
palla de' pappagalli e degli uccelli di preda alla distanza di 3o tese (a ). 

La destrezza cresce , crescendo la mobilità delC agente che deve colpire . 

4-° Ponghiamo nell’ animo di chi spara un fucile o scocca una freccia, 
qualche affezione che tenda ad alterare la fermezza della mano : suppou- 
ghiamo.un padre che sia condannato a colpire un pomo collocato sul 
capo del suo figlio. In questi e simili casi 

La destrezza cresce in ragione delle affezioni alteratrici. 

5.° Il segno da colpirsi potendo essere illuminato da maggiore o 
minor grado di luce , riesce meno o più diffìcile 1’ assestare il colpo. 

La destrezza cresce , scemando la luce che illumina il segno. 

Dagli addotti casi risulta in generale , che le uorrne per misurare la 
destrezza di chi colpisce in distanza , si riducono a quattro , e debbono 
essere desunte • 

t.° Dal segno , nel quale si debbe esaminare la distanza , la pic- 
colezza, la mobilitò; > 

2 . ° Dall’ agente , nel quale si considerano la mobilitò del corpo e 

le affezioni dell’ animò ; . • 

3. ° Dal mezzo adoperato : la destrezza è maggiore , quanto questo 
è piti piccolo. Se l’ estremità della freccia di cui faceva uso Comodo , 
invece d' essere circolare , fosse stata acuta , si sarebbe ammirata di più 
la sua abilitò. 

4-° Dagli oggetti frapposti , cioè da tutto ciò che scema la luce il- 
luminatrice del segno. 

Mentre la destrezza del cacciatore racchiude come elemento necessario^ 
)’ immobilitò della mano , in mezzo ai movimenti del suo corpo e del 
segno da colpirsi, la destrezza del giuocatore richiede tale mobilitò ma- 



(i) KoU di Grc&orio Fontana alla Storia delle- Malfcrnatidit: di Bouut , tom. IV. 

CO Bibl. Umvcnclk , Settembre, i8j;. t 
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nuale , efee creando sensazioni contigue negii ocelli degli spettatori , rie- 
sce a confonderle insieme , donde risultano apparenze diverse dalla realtà. 

E siccome la facilità di maneggiare rapidamente le cose , cresce sino a 
certo punto in ragione della loro piccolezza , e in tutti i casi in ragio- . * * 

ne della rotondità , quindi la destrezza del giudicatore debb’ essere mi- 
surata dai due suddetti elementi, cioè essa cresce, crescendo la grossez- 
za e decrescendo la rotondità delle cose maneggiate. 

Il chirurgo che co’ suoi istrwmenli va ad afferrare il bambino nel ven- 
tre della madre , agisce sopra un oggetto invisibile , tra le convulsioni 
dolorose della madre e del bambino. La sua abilità, supposto felice suc- 
cesso, cresce in ragione inversa de* momenti impiegati nell’ operazione , 
e in ragione diretta degli ostacoli che gli si frapponevano. 

Passando ad altra specie di destrezza, ritroveremo gli stessi elementi j 
per esempio , la destrezza del canto si può apprezzare dal numero delle 
note percorribili , e dal passaggio delle une alle altre con tutta facilità- 
La voce della signora Catalani Juniore , giovine di 18 anni , ha tale 
estensione , che discende due note più basso , e sale due note più alto 
che il contralto , vale a dire eh’ ella passa dal la basso ali’ ut alto costi 
graride facilità e senza sforzi sensibili (i). . . t 

Sono dunque tre gli elementi più generali della destrezza: i.°la quan- 
tità dell’ effetto ; 2. 0 la celerità dell’ atto ; 3.° l’ agevolezza" dell’ esecu- * 
zione , cosicché sparisca ogni idea di difficoltà e di sforzo. 

CAPO QUARTO. 

FREZZO DELIE FORZE FISICHE DELL ' UOMO. . t 

* 

importanza e la dorata de’ servigi reali o immaginar) che ci posso- 
no rendere gli uomini e le cose , sono i motivi della domanda , e la prima* 
base del prezzo che siamo disposti a sborsare per farne acqnisto ( 2 ). 

L’ importanza de’ servigi è in ragione diretta delle forze di cui è do- 
tato l’ individuo. 

La durata de’ servigi , allorché cominciano ad essere possibili , b in 
ragione inversa dell’ età dell’ individuo che li presta. 

Ne’ secoli in cui non si calcolava ' nell’ uomo se non se la fona fìsica, 
come succede attualmente sui mercati degli schiavi , non dovevano reca- 
re meraviglia i seguenti prezzi. 

I. 

Prezzo degli uomini 

Secondo la legge de’ Franclii pagavasi : 

Per 1’ omicidio d’ un servo soldi 35 
Pel furto di’ un asino 4^ (3). 

Durante le crociale a Gerusalemme il prezzo 
Di’ uno schiavo era uguale a quello . . . . d’ un falco -, 



( 1 ) Gazzetta £ Milano r io Gennaro i8a8. _ . 

(*) Dico In prima base , giacché , come è noto , il prozio uoa dipende solameli?* ditifa dintatum , ma 
anco dall'esibizione. Vedi il III volume del fluoro prospetto dette set erme economiche. 

(3) A Rome , dice Monieyjuieu , daxu 1* tori Lut a uùc «clave ou ac considero** V luterei dts 
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Di due schiavi o due tmoi d’ un cavallo da gttcìrafi). 

Un vescovo di Soisson» nel lif >5 cercava un l>el cavallo , per tare 
jl suo ingresso in quella citta ; egli ne trovò uno pel quale diede cin- 
que servi delle sue terre , cioè due nomini e tre donne (a). 

Gli Azanaghis , che abitano il circondario delle coste d’ Argium, cam- 
biano 13 o 1 4 schiavi per un cavallo ( 3 ). 

Siccome i Negri d’ Angola sono avidi della carne di cane , perciò Pi- 
gafetta osserva , che un gran cane d’ Europa fu venduto al suo tempo 
per 20 schiavi , e Battei ne vide dare due per un catte ordinario ; ec- 
co i prezzi d’ alle none, 

II. 

Prezzo delle donne. 

, Nel XXIII. libro dell’ Iliade , in cui si riferiscono i giuochi fu- 
nehri ordinati da Achille in onore di Patroclo , si vede posto per pri- 
mo premio alla lotta un tripode da .fuoco , e per secondo una leggia- 
dra donzella che di molti 

Bei lavori /loimeschi era perita. 

Ora quel tripode era' valutato dagli Achei tauri 12. 

. La donzella 8 . 

* 1 Samojedi comprano le loro spose per ioa a i 5 o rennei ( 4 ) 5 e 

quando le cacciano dalla loro casa , questi barbari ridomandano il prez- 
zo primitivo ( 5 ). 

Presso gli Ostiaki il prezzo d’ una nuova sposa è ordinariamente 
100 rubli ( 6 ). 

Sul mercato delle donne a Costantinopoli , le Egiziane e le Abissine, 
alte ai sevigi domestici , e di rado belle , non si vendono, di piu di 4 ° 
‘lire sterline. . • 

Nella contea di Mansfield un contadino ai 20 Ottobre ( dello scors» 
auùo ) condusse sua moglie al mercato con una corda al collo , e la 
vendette al prezzo di 3 scellini (7). Benché il Gazzetlista non abbia 
specificato nè la figura nè 1’ età di questa donna , ciò non ostante que- 
sto fatto dimostra che le donne in Inghilterra hanno attualmente un 
prezzo minore che altrove , come può constare da quanto segue. 

Ili, 

Prezzo degli uomini confrontalo con quello dette donne. 

Secondo le leggi Anglo-Sassoni l’ omicidio della moglie d’ un rustico 



«nr#»rc ; oh ctiifoDiloil Miai 1 * .-tetiou de In loi AquiWemtè la Messore finite a uue bile et celle fatte * 
Um: rsclave , 011 11' avoli sittentìu» qu’ a la diimufitim) <lu prix. 

A Athenei 011 ptiuèsoit sevère™ rat , quelqtiefuts indine ile mort , celiti qui avnil maUraité I'cìcIav» 
d' un •mire. La loi d' Athènes aveo raivoti ne vouloit poi ut njouter la perle de la surete a celle de I» 
Viterie. Esprit des loi$ , lotn. i.cr pag, 8»/, 
fi) trilli™» , toot. VI » p. 93. 
fa) Esprit d&s usnges, toni. Il , p. ifo. 

Dalla nota 4 alla png. 11 risulla che la forra media d* m> cavallo può essere uguagliata a quella di 
•t-i uomini; c siccome è necessario uu uomo per la condotta e. custodia d'un cavallo , quindi sottrae»-, 
do quest.) spesa , avremo uu cavallo uguale a cinque uomini. Il prezzo che pagò il vescovo dì Sviatoti* 
4ton si *oefa dunque grau fallo dal prezzo di miiu« , mi Uo riguardo alte sole Jone fitUhe. 
f3) Koyage de Cuti 1 mosto. 

f*f> Quadrupede simile al cervo, che nasce nella L.ipttiuo, 

(y\ Koyttgo de Coflumosto. % 

(6) Mem. sur Jet òumejetU* ri le* Lauons, 

4;) 'lune** ^ mm 
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età piimlo eoa una pena minore et un lena di quella del marito (t). 

Allorché nel a Ottobre 1 3 1 7 Saladino prese Gerusalemme, 1 Cristiani 
greci e gli Orientali ottennero la libertà di vivere sotto il suo governo, 
ina tutti i Franchi ed i Latini ebbero ordine di evacuare Gerusalemme, 
entro 4 * giorni, e di rendersi direttamente ai porti dell’Egitto e della Siria 
sotto scorta stipulata. Pel riscatto fu stabilito che pagherebbero per testa 
' Gli uomini .... pezzi d’ oro 1 o 

* Le donne .... » 5 

I ragazzi » 1 (a). 

li chiaro che il valore delle donne deve crescere , se in qualche cir- 
costanza particolare il loro numero c molto inferiore a quello degli uo- 
mini ; quindi non cagionerebbe meraviglia , se fosse vero il seguente fat- 
to , e non eccitasse sospetto che un caso particolare fosse stato trasfor- 
mato in principio generale : Diodoro di Sicilia dice ( 3 ) che nelle isole 
Baleari si davano tre o quattro uomini pel riscatto d’ una donna ra- 
pila dai corsari. 

IV. * • • 



Prezzo delle donne in ragione delt età , e dello stato nubile 0 vedovile. 

Chardin ci dice che in Mingrelia 
Le giovani dai i 3 ai 18 anni non costano che scudi 20. ( 4 )- 
Le donne. .. » 13 . 

Noi parlammo , dice Gmelin , ad una giovine Tscheremisfa ( popolo 
«leda Siberia ) che suo padre aveva posta in vendita : nissuno volle esi- 
bire di più di 5 rubli , ed il padre che ne voleva io , la conservò 
per miglior occasione ( 5 ). 

Le leggi franche fissarono per 1 ’ omicidio delle diverse donne libere , 



la [iena come segue : 

Per una donna impotente a figliare . . soldi 200 

capace di figliare . ... » 600 (6). 

gravida » 700 (7). 



Secondo le leggi longobarde una vedova non era stimata che la 
metà del valore d’ una giovine dello stesso fango ; ecco un altro prez- 
zo d’ affezione (8). •. t 




(1) Tratte des Coiìtumes Anglo-Tiornutndes , toni. II. pag. SgS. 

(■tj Gì binili , toni. XVI, pag. l55. 

li Governo inglese concede a chiunque va a stabilirsi nelle mie colonie alle terre australi, some segue: 

Agli inumili . . . . «cri di terrea# 100 • 

Alle donne . . • . . » So 

Ai ragazzi » io 

( fìUil. universelle , Juillet 1817.) 

(5) Li l>. V , cap. ». e 

(4) Il irgneule latto , rimarchevole sotto molti aspetti , ci somministra uu’ idea del presso de* giova» 

ni a Stanchici. • 

» Un giovine innamorato pazzo d' una giovinetta di Stanchio , aveva chiesto la sua mano , ed” essen- 
m dogli stata ricusata , terminò le sue pene col veleno. La polizia turca fece arrestare il padre di qu« 

« »ta bellezza crudele , e ti procedi contro di lui per delitto d’omicidio. Se 1’ accusato , disse gravai 
«* mente il giudice , non avesse avuta uua figliuola, il defunto non si sarebbe innamorato , e, per una 
« conseguenza migliore della prima, non sarebbe morto. Ma siccome l’accusalo aveva ima figliuola, 

« siccome il defunto se ne innamorò In forza di questo bel raziocinio , il padre fu condannata 

" a pagare la vita del giovine, che fu stimata 80 piastre ». f I fogli inglesi, sotto la data di Londra 
sa Luglio 1817. ) . . v 

(5) Voyage de Gmelin. 

(t») A dine di scemare gli arhitrii , la leg-ge avrebbe dovuto fissare l'età nubile e stabilire bfc peua in 
ragione inversa dell* età rimanente. 

(7) Wegueltn , HUtoire universelle d ini orna ù ove , toni. I.ef 
(*) LI. longobur. L. a , Ut. 3, $ 8* 
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Prezzo degli uomini e delle donne in ragione dell altezza , 
ossia prezzo de' Negri a Mozambiquc. 

Uomini , per testa piastre 35 a 45. 

Donne e » 3o a 35- 

Giovani da 4 piedi l a i pollici » i5 a ,3o. 

Detti da 4 piedi a 6 pollici » 35 a 45. 

Ragazzi da 3 piedi 8 , q , io , 1 1 , pollici » 20 a 25. 

Ragazze da 3 piedi 6 a 11 pollici » 18 a 22. 

Idem da 4 pieci 5 pollici >» 2 5 a 28. 

idem da 4 piedi 6 pollici 3o a 35. (1). 

VI. 

•Prezzi degli uomini e delle donne in ragione dell'età ( 2 ). 
ossia prezzi de' Negri a Quiloa. 

Uomini da 20 anni al di Ik . . . . ’ . . piastre 35 a 4°. 

Idem da 1 5 ai' 20 . . . u . . . . . . . » 25 a 3». 

Giovani da 8 a i5 « 16 a 20. 

Femmine dai 18 al di là » 25 a 3o. 

Ragazze da 6 a i5 . . . 12 a 18. (3). 

In Russia il prezzo d' un soldato di recluta 

era per 1' addietro 36o rubli ; 

è attualmente 5oo .... (4). 

Questo aumento di prezzo è una conseguenza dell’ accresciuta ci- 
vilizzazione. A misura che cresce questa , cresce la dimanda di braccia 
in ogni specie d’ arti e manifatture. 

Sotto d’imperatori Romani il prezzo fissato pe’ soldati di recluta variava 
secondo la volontà degl’ Imperatori dai a5 soldi d’oro ai 3o e 36(5). 

VH. 

Prezzo delle membra. 

- * V ^ 

• I legislatori de’ secoli di mezzo , che fissarono una pena pecuniaria 
per ogni delitto , discesero a mille minute particolarità , specificando quelli 
che distruggono le varie parti del corpo , e fissarono di queste il rela- 
tivo valore , dimenticando per lo più ogn' idea morale , come accenne - 
remo altrove , ed avendo più riguardo alla superficie fisica distrutta che 
alle corrispondenti abilità suscettibili annullate ; da questo guazzabugli» 



Allorché la tirannia digli uomini giunse a far considerare la permanenza nello stato vedovfle come 
prova di fedeltà al primo conjuge , e condannare le feconde uo &ze t 

1. Si pacarono al re per maritarsi ^ _ # 

Con mia giovine .... scellini io. 

Con uua vedova .... ^ » ao. 

( I>oroefd. , tit. Scropesberie ap. Speltnan , voc. marìtagium ) 
a. Si pagavano ratto tl’ una vedova , - d’ yua giovine 

Ai parenti , soldi 80. 4 n * 

Al Re ... •< 60. ^o. 

Baiwar -, Ut. 7» 1* 6» ?• ) * 

( t ) j Manuel du commerce da Index Orientala et de la Chine , p. ai. 

fa) Secondo i calcoli de’ piantatori nelle Colonie , la durata d’ atto schiavo non oltrepassa gli anni 
(i) Afa mel du commerce dei Index Orientala et de la Chine , p. 22 . « 

fi») Hixtoirr de l.i Russie , per M. Toolte , toni. II # 

(V C. l'h t Parali/. 

* I 
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risultò talvolta che la somma delle parti veniva apprezzala di più che 
il tutto 5 eccone un esempio, 

.Si pagavano per 

Una mano tagliata . . . . . . . ■ scudi d 1 Oro . . 100 . 

/ il pollice . » 5o. 

I l’indice . . » 4 °- 

Per le parti della mano tagliate ( il medio . . » 3o. 

i il 4-° dito . » 30. 

• ( il 5.° dito . » io. 



Totale i5o. (t). ' 

I Flibustieri che dividendo il prodotto delle aggressioni , si indenniz- 
zavano dapprima per le ferite ricevute , si compartivano poscia il re- 
stante lucro , stabilirono le indennizzazioni per la perdila de’ membri , 
come segue : 

Per la perdita d’ un occhio .... scudi ioo. • . 

dito » ioo. (a). 

S iede e mano . . » aoo. 

ue piedi e due mani » 6 oo. o aei schiavi (3). 
Dalle cose dette nel capo antecedente risulta, t.° che durando nella 
sua perfezione la forza fìsica • 

Dell’uomo dagli apni . . . . . 3o ai* 55, 

Della donna ao .. 4$ t 

la pena per aver ucciso, o la ricompensi per aver salvato un indivi- 
duo , massima entro i suddetti limiti , deve decrescere per le età infe- 
riori e superiori. 

2 .° Che nelle eli simili la pena o la ricompensa per F omicidio o 
la salvezza della donna debb’essere d’un terzo inferiore a quella dell’uomo. - 
Affine di prevenire i soliti sbagli de’ lettori irriflessivi , son costretto 
a ripetere che in questa sezione si tratta soltanlo di forze fisiche ; che 
la considerazione di queste non . basta pel calcolo delle ricompense e delle 
pene 5 che perciò nelle sezioni seguenti si uniranno alle prime forze mo- 
rali ed intellettuali , il che rende necessarie delle modificazioni agli ante- 
cedenti risultati. 



ARTICOLO SECONDO 

FORZE MORALI. * 



Esistono misure esaltè per determinare parecchie forze fisiche, ma con 
eguale esattezza non si possono precisare le morali. Il pesante masso di 
ferro , che slanciato a certa distanza servi a provare la forza di Polipeto 



O) Friiionum » tit. **. 

Ò) E una strana equazione quella che fa un occhio uguale ad un dite. 

(5) II U taire des Flibutùrrs. 

Gli ufi de’ secoli di mezzo e la diversità delle pene uecuuiarie diedero luogo alla seguente particola* 
rità nella giurisprudenza di quel tempi. Allorché uu individuo passava da una provincia all* altra , o d* 
-Mao ad altro reguo , si supponeva soggetto alla sua legge natia , quindi la sua rita e le sue membra 
erano valutate colla di lui tariffa ed ogni ingiuria che gli veniva fatta , gli dava diritto ad un coni* 
penso a norma della legge del suo paese non del paese in. cui ritrovava» (*). Da ciò risultava che 



(*) Muratori : Duter t. I. 



» 



« 



/» 
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Miperiore a quella degli altri concorrenti (t) , non avrebbe servito a 
misurare il desiderio di .vincere- 

Una delle ragioni , per cui la fisica degli antichi non fece molli pro- 
gressi , si fu la mancanza di macelline, che misurassero le forze della na- 
tura. Una dell# ragioni , per cui molte uuistioni di inorale, d’ economia, 
di politica restano tuttora incerte, si è la mancanza di esatte norme che 
servino a misurare l' intensità de' sentimenti , prima e necessaria base 
ai confronti. * . ‘ 

Allorché mancano criterj certi ed esatti , si ricorre a criterri più o 
meno probabili , e «i cerca di ristringere il campo dell’ errore , rettifi- 
cando gli uni cogli alfri. 

Ora ognuno sa che in mezzo a tutte le variazioni possibili restano 
costanti nell' uomo , 



i.° L’ avversione j 
al dolore la quale 



in parti- minima ne’ semplici incomodi fisici , 
colare si maggiore nelle alterazioni della salute , 
dimostra massima all' aspetto della morte ; 
in generali si risente ad ogni desiderio non sod- 
disfatto , ed in ragione della di lui intensità. . 

a.°L’ inclinazione/ u ,. . , ' . ■ r -i- • j - . 

■ il «rama di ricchezze materiali , cupidigia od interesse; 

piacere, a qua il Brama di ricchezze ideali, vanità ed amore della gloria; 
o essere suddivisa < ; ì • r .. ’ ,, ’ 



P . ■ . \ Desiderio di comandare, aniordel potere » ambizione; 

cipali r \ " e8,t ‘ eri ° ™ deprimere ì propri nemici o vendetta. 

La costanza di queste fòrte può darci un’idea di quo’ sentimenti mo- 
rali che arrivano a superarle. Allorché i giovani Lacedemoni si fascia- 
vano frustare a sangue sull’ altare di Diana , senza gettare un sospiro , 
provavano che il timore della vergogna e la speranza della gloria eserci- 
tavano sopra di essi maggior impero che il dolor lisico più acuto. 

La somma de’ sacrifìzj ossia de’ dolori subiti , o . de’ piaceri perduti 
deve servire a misurare le forze morali che ci espongono ai primi , n 
c’inducono a privarci de’ secondi. 

Ma siccome la generale costanza dell’ avversione al dolore e dell’ in- 
clinatione al piacere resta diversamente modificata in mezzo alle circo- 
stanze variabili degl’ individui e della società , quindi le conclusioni 
dedotte dai rispettivi confronti non oltrepassano i limiti della probabili- 
tà e della verosimiglianza. 





quelli che paisavano «la un paese ricco ad un paese povero, si trovavano perciò mollo più garantiti nella vi ti « 
ne' membri e nella proprietà ; ed al contrario quelli che pasutvauo «la uu paese povero ad un paese rio o 
perdevano parte della sicurezza M questo riguardo. Il naso d’imo Spaguuolo, per et., era perfettamente 
sicuro in Inghilterra , perché era valutato tredici marchi; ma ilu aso d’ uu Inglese correva grau perico- 
lo iu Ispagna , perché nou era stimato che dodici scellini. Un inglese avrebbe potuto spezzare a buoi» 
mercato la testa d' un abitaute di Galles , ma pochi di questi aiutanti erano iu istato dì rendergli 1 * 
pariglia (*,) 

(t) Iliade , Itb. XXIII. 

— . ■- - . P 

(•) flmr? , ftùoire de P Anglettrre , t. II , p. *91 , *?*• 

* t 
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CAPO PRIMO 



SACRIFIZI DI COMODI B DI PIACERI FISICI OSSIA P* IMO TERMOMETRO 
DELLE FORZE MORALI- 

$• I. 0 INDIZI E NORME PEL CALCOLO DE' SACRIFIZI ■ 

uJuest’ indizi si possono dedurre da tre fonti : 

** i-° Treccie rimaste nell’individuo. 

i.° Treccie rimaste negli oggetti esteriori. 

3.° Indole degli atti realmente seguiti. 

I. 

Degl’ incomodi e dolori tollerati per altrui vantaggio , restano talora 
documenti nella persona stessa , e sono prova visibile della forza morgls 
che indusse a tollerarli. Il pallore sul volto di Paolina ricordava ai Ro- 
mani il sangue eh’ ella si lasciò uscire dalle vene , allorché volle essere 
compagna di morte a Seneca suo marito. L’ orribile piaga a sommo il 
fianco fattasi da Porcia , e da essa lungo tempo nascosta a chiunque , 
dimostrò a Bruto che la sua donna poteva conservare intatto il segreto 
dello Stato ... Le leggi militari , per concedere la massima ricompen- 
sa , vogliono la condizione di qualche membro troncato , o della vista 
perduta ne’ combattimenti , o di tale paralisia successa nel soldato , che 
fo renda inabile a guadagnarsi il vitto. In generale possono essere tanti 
i segni individuali comprovanti i disagi sofferti per altrui vantaggio , 
quanti sono i segni di salute alterata , o di macchina resa imperfetta (i). 

n. 

Molto pili numerosi sono i segni che si traggono dalle alterazioni ri- 
maste negli oggetti esteriori. I soldati che difesero il fòrte di Durazzo , 
per provare a Cesare i loro travagli ed i pericoli cui erano stati esposti , 
da un lato gli mostrarono trenta mila frecce slanciate oontro di essi dai 
nemici , dall’ altro gli presentarono lo scudo del centurione Sceva tra- 
passato da a3o fori. (a). Annibaie spedi a Cartagine due moggia d’ li- 
neili tolti ai cavalièri Romani in prova degli sforzi seguiti , e della vit- 
toria riportata a Canne. La breccia aperta dal nemico è il segno che le 
leggi militari vogliono per non tacciare di viltà la guarnigione d’ upa 
piazza che ha capitolato (3V 

Il segno dal quale si deduce , e sul quale si calcola il valor militare, 
quand’ anche fosse moralmente esatto , riuscirebbe fatale all’ umanità , 
se si desumesse dai mali recali alla persona del nemico. Sgraziatamente 
fu questo il termometro che tutte le nazioni adottarono ; giova gdditare 
le basi con cui rappresentarono le gradazioni. 



(r) Ad un soldato di Sporta che ritornava rtorpio da una battaglia , tua madre diate : Ad ogni pavé 
ohe farai , ti ricorderai del tuo valore e della tua gloria. - Quest* donna peri# non ignorava che le fe» 
rite sono seguo tanto più certo di valore , quanto più *’ avvicinano al petto. 

(a) Cesare riconoscendo Sceva qual causa principale della cnupervaziona dal Urta , regolò a quest* 
centurione noo sesterzi , e dall’ ottavo grado lo innalzò al primo j «juinitt diede doppia paga e <Wpfia 
razioue di biade , ed onori militari agli altri saldati. ( De Bello Civili % lib. III. J 

(3) A Sparta il soldato andava esente dalla stessa taccia , allorché ritornava dulia battaglia col prò* 
pno scudo. Tutti gli scudi erano marcati con seguo particolare. ^ 

4 
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Partendo ciascuno dai sentimenti comuni nel nostro secolo , forse ri- 
troverà strana l’idea di Davide, il quale, per mostrarsi buon guerriero 
« degno della mano di Micol , esibì per norma i preputj 'de’ Filistei 
rii’ egli spedirebbe a Saule. Meno insultante e men distruttivo si era il 
metodo de’ Turchi che calcolavano in ragione d’orecchie recise. 

Alessandro misurava il valore de’ suoi luogotenenti dal numero delle 
teste de' generali nemici che gli venivano mandate in trionfo. Questo me- 
todo è il più distruttivo di tutti , giacche per avere la testa d’ un gene- 
rale , fa il’ uopo uccidere più e più migliaja di soldati. 

Gl’ Indiani di Venezuela si piugevnno tante parti del corpo , quanti 
nemici avevano uccisi. Al primo nemico essi si pingevano il braccio , 
al secondo il petto , al terzo tracciavano delle linee colorate sul volto 
dal naso alle orecchie. 

I Messicani andavano nudi , ma i soldati si coprivano della pelle d’ un 
, animale , e portavano a foggia di bandoliera un cordone di cuori, di nasi , 
d’ orecchie terminato da una testa d’ uomo (t). 

I Brasiliani ammassavano le teste de’ nemici ne’ loro villaggi , e le 
mostravano con gloria agli stranieri. Essi conservavano le ossa delle 
eoscie e delle braccia per farne de’ flauti , e portavano i denti al collo 
in forma di collare (2). 

I nobili di Cupang , regno dell’ isola di Timor , collocano sopra pali 
le teste de’ nemici che uccisero colle loro mani , e li pongono sulla 
sommità delle loro case ( 3 ). Alcuni negri ne fanno un uso ancora più 
orribile; quelli di Akim formano coi cranj de’ nemici il pavimento delle 
loro abitazioni (4)- 

Ponendo per base primaria del valore de' generuli il numero de' pri- 
gionieri , si conciliano i vantaggi della vittoria cogl’ interessi dell'umanità. 

III. 

Talora gl’ incomodi tollerali non lasciano traccia visibile nè sull’a- 
gente nè sugli oggetti esteriori, ma si deducono dall’indole degli atti 
seguiti. Spallanzani che inghiolte de’ (ubi di latta per esaminare i feno- 
meni della digestione ; Fontana che sperimenta sopra di se il veleno 
* della vipera ; Seguin che si chiude sotto d’ una campana pneumatica 
per risentire gli effetti dell’ aria viziata sulla traspirazione ; Desclieu che 
•nel tragitto del mare scarseggiando d’ acqua dolce , si priva della por- 
zione di cui abbisogna egli stesso , per alimentare la pianta del caffè da 
lui trasportata nel 1 726 alle colonie Francesi ( 5 ) . . . dimostrarono l’ in- 
tensità del sentimento che gli animava. 

In mezzo all’ indefinita varietà degli atti, spesso le leggi specificarono- 
quelli che dovevansi assumere per misura di qualche abilità od affezio- 
ne. Una delle leggi militari degli antichi Danési voleva che un guerrie- 
ro , H quale aspirasse alla riputazione di bravo , 

Assalisse 2 nemici. 

Restasse fermo avanti a .. - . • 3 . . . . 



( 1 ) Esprit, <Ut usants , tom. Il , p. i5. 

\ ) Voya^t de L*ry. 

(,.J VoyafC de Dampierre. 
f i) Voyàx r d’ Jtkin*. 

(<) ConJìdtrcet * CEx'res , tom. II , p. t*3 , 
f 
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Non retrocedesse che d’ un passo a fronte di . . 4- • • \ '• 

Non si ritirasse che alla presenza di . . . . 5 .... (l). 

1 Cimbri nelle loro spedizioni di pirateria' non impiegavano giammai 
più vascelli di quei dei nemici , acciò la vittoria nou fosse attribuita alla 
superiorità del numero (a). 

IV. 

Siccome gli effetti morali dipendono da pili cause , cosi possono essere 
moltiplici le false conseguenze relative alle affezioni che li producono , 
anche assumendo per base del calcolo lo stesso elemento. Per esiripio , 
in un tempo di anarchia , di prepotenze, di partiti le i^o tórri , dappri- 
ma rifugio di sicarj , fatte atterrare dal celebre llrancaleoni , e le fami- 
glie nobili mandate alla forca , attestavano ai Romani l'attiva vigilanza, 
la severa giustizia, 1’ imperterrito coraggio del loro podestà; ma ih tem- 
pi diversi avrebbero potuto dimostrare la tirannia di quel governatore. 

V. 

Finalmente fa d’ uopo rigettare quelle basi che l 1 agente può alterare 
in più o meno a suo vantaggio , come diremo parlando della verifica- 
zione de’ meriti. 



§ 2 . circostanze da calcolarsi ne’sacrifizj fisici. 



CIRCO- 
SI’ ANZE 


AZIONE 

• 


IN PIU' 


IN MENO 





Sesso. 



Riflettendo che è massima 
la delicatezza dell' odorato nelle 
giovani , ed infinito il deside- 
rio di comparire amabili , non 
si può abbastanza ammirare le 
figlie di Gisulfo duca del Friuli, 
le quali , per sottrarsi alla lus- 
suria degli Avari , vincitori del 
loro padre nel 6i5, nascosero 
delle carni putrefatte nel loro 
seno (3). 



Essendo la forza media del- 
l'uomo superiore d’ un terzo al- 
la forza media della donna, è' 
chiaro che le fatiche ed i peri- 
coli nel primo debbono essere 
d’ un terzo meno stimabili che 
nella seconda ; il tragitto per 
esempio del Tebro a nuoto e 
sotto lo sguardo *de’ nemici c 
meno ammirabile in Orazio che 
in Clelia (4). 



(?) TWtoHn. Cavia contempi a a Danti mordi , c. 7 , 

(a) Esprit dei usanti , ioni. II. p. So. 

( 3 ) Si rileva viemmeglio il merito di queste giovani , allorché si osserva 

1. Che a Roma, benché onori e ricompense fossero promesse alle Vestali, ciò noti ostante era diffi- 
cile ritrovarne un numero sutìicieute ; 

3 . Che «ebbene In morte più orribile fosse mi uacci.it a alle Vestali incontinenti , pure tron fi ritnrk 
sempre a reprimere la loro incontinenza ; 

3 . Che le ciotto giovani Lombarde si serbarono caste in onta della corruzioni. , di evi la madre Ro- 
milda aveva dato loro I’ esempio. ( Wegueiin , Hiit • unisers- diplom . , tom. Il , f. 106 ). 

(q) Il re Giovanni d’ Inghilterra voWe un giorno da uu Giudeo di Bristol 10,000 marchi ) 100,000 ir. 
per lo meno ( ; e sulla negativa de] Giudeo , il Re ordinò che gli fosse cavato un dente ogni giorno ; 
il Giudeo resistette sino al settimo . pria di 1 o sciar:, i cavare 1 * ottavo , pagò. V* d apparenza che in pa- 
rità di circostanze uua donna sia per maggiore sensibilità , sta. per maggior afle/.ùme alla dentatura , 



« 



* 



~às 



Digitized by Google 







36 

C Seguito ). § 5.* CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI NE’ SACRIFIZI FISICI. 



CIRCO- 

STANZE 



AZIONE 



IN FIO 



IN MENO 



Età. 



3® 

Clima . 



4 ° 

Ore del 
giorno 



5.® 

Costitu- 
itone cor- 
porea 



Un giovine che sacrifica il 
suo tempo a fianco d’un am- 
malato , privandosi del piacere 
di comparire al pubblico pas- 
seggio , andare al teatro , bril- 
lare nelle conversazioni , cor- 
teggiare le belle. . . è mille vol- 
te , in parila di circostanze , più 
ammirabile' d’ un vecchio che 
s’ assoggetta allo stesso genere 
di vita. La somma degli altrui 
allettativi e delle forze proprie 
per corrispondervi , è massi- 
ma pel giovine , è minima pel 
\ vecchio. 

Se una sentinella può resta- 
re al suo posto per li ore sem 
za soffrire incomodo in un cli- 
ma caldo , non può reggere al 
dr la di mezz' ora in un cli- 
ma gelato. 



Cincinni mei pieni sunt ro- 
re et captili capitis mei guttis 
> noctium , dice nella cantica 1* a- 

I mico sotto le finestre della bel 
la‘, per accreditare la costan- 
za della sua affezione. 

Risplende di maggior luce la 
I castità di Socmte , allorché si 
riflette che questo buon uomo 
I era nato con un temperamen- 
to inclinatissimo alla lussuria. 



Lo sforzo per astenersi dai 
piaceri conjugali decresce in ra- 
gione dell’ età ; quindi non ave- 
va motivo di fare tanto rumo- 
re l’ Imperatrice Pulcheria , al- 
lorché , prendendo Marciano 
per marito , gli fece promette- 
re di rispettare in essa il voto 
di castità che aveva fatto ai pie- 
di dell’ altare ; giacché questa 
virtù non è gran cosa in una 
moglie di 5o anni ed in un ma- 
rito di 6o. — Anche il merito 
del martirio decresce in ragio- 
ne dell’età . . . 

Chi regala i proprj abiti in 
un clima caldo , fa un sacri- 
fizio minore di quello che li re- 
gala in un clima freddo. — I 
sensi d’ un Moscovita comincia- 
no appena a risentirsi , quan- 
do quelli d' un Siciliano sia- 
no lacerati. 

I viaggi diurni , oltreché van- 
no esenti dagl’ incomodi del- 
l’umidità , non richieggono rea- 
zioni contro l’abitudinodel son- 
no , nè permettono lo svilup- 
po di que' timori che assedia- 
no 1’ animo nelle tenebre. 

II merito di Sejano per ave- 
re salvato Tiberio nella grotta 
cadente al golfo d’ Amicla , de- 
cresce , se si ricorda 1’ erculea 
di lui costituzione (i). 



unti avrebbe resìstito *ìi»o al quinto. Senea pretendere che là sensibilità della danna, crìa a quella del- 
1* uomo come sette a cinque , è fuori di dubbio che è più viva , benché meno durevole ; quindi mag- 
gior compassione simpatia ed antipatia; In una sventura qualunque , se 1* uomo piange, la donna sviene ; 

f erciò reca la più alta. meraviglia Ih storia della celebre Leona, la quale posta alla tortura dal tirano* 
ppia , aedo manifestasse ì complici d* Arai odio e di Aristogitone , temendo che il dolore le traesse di 
bocca i) segreto , si troncò co* denti la lingua. 

(i) Un* legge de’ Borgognoni assoggettava alla pena dì i5 solidi il furto d'uno sparviero femmina 
( -edpiUr ) ovvero a soffrire che questo uccello mangiasse 6 #«e di cene sul corpo del ladro ( L»f. 
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C Seguito j. § 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI NE' SACRIFIZJ FISICI. 



CIRCO- 

STANZE 



AZIONE 



IN PIO 



IN MENO 



Stato 
d' infer- 
mili. 



7 - 

Abitu- 

dini. 



8 .° 

Durata 
della sof- 
ferenza. 



Tutti sanno che gli sterili , 
fi disagi, le fatiche di mente e 
di corpo riescono tanto più dif- 
ficili , quanto più la salute è 
imperfetta ; perciò i biografi os 
servano con ammirazione , che 
le esperienze chimiche di Berg- 
man furono da lui eseguite tra 
le palpitazioni di cuore, i vio- 
lenti dolori di testa , 1* estrema 
sensibilità dei nervi irritati dalle 
continue esalazioni cui erano 
'esposti. 

! La sensibilità agli stenti, ai 
disagi , alle fatiche corporee 
cresce in ragione dell’ abitudi- 
ne agli agi della vita , cioè del- 
f abitudine contraria. 

L ’ Italiano abituato al clima 
di 37 ai 47 gradi di latitudine, 
doveva nelle ultime campagne 
del Nord soffrire di più del Mo- 
scovita abituato al clima di 
^giadi 60 e 70. 

Se le persone suscettibili di 
momentanea sofferenza sono co- 
me 1000 , coloro che reggono 
ad una sofferenza costante, ben- 
ché nello stesso grado , so- 
no come 1 ; quindi si ammira 
Howard che passò la sua vita 
a visitare tutte le carceri , 
fini per morire vittima della 
febbre carcerale (1). 



Siccome le infermità rendo- 
no impossibile il godimento di 
molti piaceri , quindi la ces- 
sione de’ mezzi che li procu- 
rano , non richiede ip quello 
stato gran sacrifizio ; allorché 
non si può uscire di casa , il 
negare , per esempio , 1’ uso 
del proprio palchetto ad un 
amico , frutterebbe più discredi- 
to di quello che fosse per frut- 
tare credito il concederlo» 

Il pastore , divenuto re , il 
quale armato di tutto punto 
trovava il massimo imbarazzo 
a battersi col terribile gigan- 
te , riuscì ad atterrarlo con un 
sol colpo di fionda , specie 
d’ arme cui era abituato sino 
dai primi anni della vita. De- 
crescendo la contrarietà tra le 
abitudini ed il sacrifizio , de- 
cresce lo sforzo necessario per 
prestarlo. 

E fuori di dubbio che la du- 
rata della stessa sensazione ne 
indebolisce l’intensità, sia 'ella 
piacevole o dolorosa ; perciò 
un infermiere mangia e beve 
con appetito nel lezzo d’ un 
ospitale , dopo tre mesi di ser- 
vizio , mentre sentiva forte pru- 
rito al vomito nel primo. 



Burg. Addii. I, tic. XL. ). Qu està strana e barbar» legge forte assoggetterà l’uomo grasso ad un (to' 
lore come 6 e 1* uomo magro come it. 

Le gazzette del corrente Geunajo dicono : « Nel mete di Luglio uno di quegl' Indiani fanatici che ti 
•* fanno attaccare per la carne del dorso ad un rampino di ferro e sospendere in aria per espilo con 
«t questo supplizio i loro peccati , cadde dall’ alto della trave da cui era sospeso e mori sul colpo ». 

Con questo metodo di espiazione il dolore cresce col peso del corpo. 

(i) La costanze che si riproduce sotto i colpi del dolore , e la debolezza che cede a) primo tocco 
risaltano mirabilmente ne* due seguenti fatti ; 
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('Seguilo ). § a.° CIRCOSTANZE DA calcolarsi ne’ sacrifizi fisici. 



CIRCO- 

STANZE 


AZIONE 


IN PI«’ 


IN MENO 


9° 

Ci reostati, 
ze even- 
tuali. 


r Ritirarsi da piacevole con- 
versazione per rendere un ser- 
1 vigio ; privarsi di gradito al- 
I loggio per lasciar posto ai bi- 
' sognosi ; staccarsi dalia moglie 
1 ne’ primi mesi del matrimonio 
1 per andare alla guerra ... in 
1 somma sono mille le circostanze 
eventuali che possono accrescc- 
1 re il pregio d’ un sacrifizio. 


Tulle le circostanze eventua- 
li in cui il proprio gusto od 
interesse si combina coll’altrui 
servigio , diminuiscono il me- 
rito dell’ esecuzione , per es. , 
andare qua e la invece d’ altri 
per chi ha bisogno di passeg- 
giare , ovvero restar fermo al- ■ 
1’ altrui posto per chi abbisogna 
di riposo . . . (1 ). 



I Persiani viali a Platea ai rifugiano nella flotta che I' ultimo grido d' allarme avevn co adotta al li} 
riva. Milriftdr abbraccia loro alcuni vascelli , ne cala a fondo altri. Ctnegiro ne afferra uno con uua 
mano che gli viene tagliata da un Persiano ; lo afferra coll’ altra e riceve lo «tesso colpo ; lo afferra 
r ni denti e gode dello spettacolo di veder pr r»o il vascello. 

All’opposto nell'ultimo e famoso assedio di Costantinopoli successo nel *q Maggio t^ 5 S > in cui quella 
città cadde in preda di Maometto II , il generale Giustiniani , che aveva «ottenuto l'assedio con tanl*. 
fermezza , ferito, benché non gravemente , abbandonò il campo di battaglia per ricercare un chirurgo, 
affrettando colla sua ritirata la sconfitta totale de’ Romani. 

La storia delie scienze presenta molli fatti d’ una costanza speciale alimentata tra i rinascenti pericoli 
e dolori dall’ amore della verità. L’ illustre Bergman che abbiamo di già citato , avvertito che doveva 
rinunciare alle esperienze chimiche o prepararsi a dolori più gravi rhe gli troncherebbero la vita , ri- 
cusò d’ abbandonare una carriera sopra di cui aveva colte tante palme , e non volle assicurarsi nlcuut 
istanti di vita insipida e nojuia col sacrifizio di molti anni di gloria. — Bouillet essendosi alzato di buon 
mattino ne’ primi giorni d* Agosto per fare un' otservarioue interessantissima d' astronomi» , fu «salito 
da catarro che nuove imprudenze di simil genere aumentarono. Egli consentì finalmente a restart iu 
istanza , a coudizione che i suoi figli continuerebbero P nervazione e gliene renderebbero conto, il che 
fu fatto. Ma In malattia andò peggiorando, e BouiJlet morì vittima del suo telo per l'astronomia. 
( Vicq. d' Azyr , Eloge s). 

(i) Per ritrovare il compenso alla perdita de’ piaceri e comodi fisici possiamo supporre che la prima 
notte del matrimonio in discreto letticciuulo segni il sommo grado sul termometro de’ piaceri fisici Ora 
in Inghilterra la perdita di questa notti- Mraordiuaria è stata , nell' Autunno del 1816 , valutata ghi - 
«te per P infima classe della società (•). Travato il valore del |T*do massimo, si troveranno i valori 
de' gradi più bassi , partendo da qualche rapporto medio tra il primo sentimento e gli altri. * 



(*) Poiché mona. legge proibisce ai poveri di mariLir > , il figlio d’uno che di morava nella parrocchia 
di Epwdl , contea di Oxford , ma che aveva il suo domicilio in altra parrocchia , sposò una giovine che 
non era niente più ricca di lui. Essi dovevano passare la prima notte delle loro nozze a F pu fi presso 
il padre del marito. Afa /' amministratore della chiesa e r ispettore della parrocchia , informati di que- 
sto progetto , avevano proibito al padre di ricevere presso di si la felice coppia ; e per assicurarsene , 
stabilirono un presidio alla porta della sua casa. Era tardi , qutndo i giovani sposi arrivarono ; l Au- 
tunno già declinava al verno, pioveva, e la loro saccoccia non trovavasi ben fornita. M presentarono 
ad una osteria ; ma erari la medesimi 1 proibizione di riceverli. Ritornarono verso la casa del padre, ed 
esscndovisi introdotti per una finestra di dietro , si posero tranquillamente a dormire. V ,tnt ministrato ■ 
re e l’ispettore suddetti non tardarono ad esserne istrutti. Andarono dal padre , strapparono lo sposo 
novello dal miserabile tettuccio nuziale eh’ egli divideva ecILt sua metà , lo condussero in prigione , ove 
stette tutta la notte, e nell' indomani lo trascinarono dinanzi ai magistrati, dai quali Ju sull’ istante 
ordinata la sua liberazione. È singolare il motivo della condotta tenuta dall' amministratore e dilli’ ► 
spettare. Avevano sentito a dire , che chiunque passava ad Epwcll la prima notte delle tue nozze , vi 
m qui* fava domicilio per questo solo fatto , e temevano quindi di caricare la loro parrocchia di due nuo- 
vi poveri Le tose per altro non si fermarono qui. fi rtovine sposo cito in giudizio per danni ci inte- 
rriti questi perturbatori della felicita conjugale , i quali furono condannati a pagarli un compenso di 40 
ine sterline (Osservatore Ammaro dello scorso Agosto). 

# 
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§ 3.° CONFRONTO TRA l SACRIFIZI E LO SC0PO. 

Nell’ uomo che si sottopone al taglio dell’ uretra , per essere liberato 
dalla pietra , si scorge 

i.° Un dolore momentaneo risultante dal taglio, che chiameremo A ; 

2. 0 La possibilità di restare - vittima dell’operazione , ossia un pe- 
ricolo o timore , che diremo 11 } 

3.° La speranza d’ essere liberato dalla pietra che cagiona un do- 
lore costante C ; 

Quella forza d’ animo che c’ induce a superare un dolore momentaneo 
A , più il pericolo che gli è unito B , per liberarci da un dolore co- 
stante , o procurarci un piacere maggiore C , si chiama coraggio. 

Il coraggio non si misura da A o da C , ma da B principalmente , 
cioè dal pericolo cui si va incontro, cosicché gli atti che sono disgiunti 
da pericolo , non sogliono chiamarsi coraggiosi. Il paesano che getta in 
un buon campo 1’ ordinaria semente , non vanta coraggio , giacché il 
raccolto è quasi sicuro. All’ opposto allorché egli lenta una seminagione 
nuova , di cui ignora il successo , ottiene nome di coraggioso , giacche 
sussiste la possibilità della perdita ossia il pericolo'. 

Acciò 1’ uomo si sottoponga al dolore attuale A , più al timore che 
gli è unito B , fit d’ uopo che l’idea del bene futuro C riesca mag-, 
giore di A e di B. 

Le sensazioni A e B possono prevalere sopra C in due modi , 

x.° Quando è esagerata l’ intensità di A e di B , e in questi casi 
l’ uomo si dice debole vile pusillanime. 

2. 0 Quando è diminuita l’ idea di C od è nulla ; e in questi casi 
1* uomo si dice improvido o mancante di previsione. 

La donna che ricusa di farsi levare un dente guasto dal chirurgo , esa- 
gerando il dolore che soffrirà , ovvero abbandonandosi al timore di mali 
che gli possono provenire dall’ operazione , è pusillanime. Il ragazzo 
che cedendo alle tentazioni del gioco e de’ divertimenti , ricusa di stu- 
diare , è improvido , cioè non ravvisa gl’ immensi vantaggi che lo stu- 
dio gli produrrà nel futuro (t). 



( 1 ) La moderazione nc’ piacerà , come hanno replicato più volte gli scrittori , è il risultalo d’ un cal- 
colo aritmetico, e cui ci priva d’ alcuni piaceri presenti, per uon indebolire I© forze necessarie a pro- 
curarceli nel futuro. Ella è il sacrifizio d’ un piacere minore ad un piacere maggiore , d’ un piacere 
momentaneo ad un piacere durevole. " t 

Infatti noi sappiamo che (' intemperanza nel vitto ed iu ogni altro ramo di piaceri fisici 
». Indebolisce le relative sensazioni ; 
a. Ditniuuisre In durata degli organi ; 

3. Ti assoggetta a mali più o metto gravi. 

Molti cortigiani di Vitellio per procurarsi il piacere di mniigiare , si liberavano lo stomaco con fre- 
quenti emetici , ma molti morirono. Attila nel vigore dell* età , volendo esaurire la tazza del piacere , 



lasciò la vita nelle braccia della bella Ildico. Questi e simili casi si ripetono .giornalmente. -, 

L' intemperante adunque , cedendo alle tentazioni attuali , si procura piaceri come , , , , roo 

Ma indebolendo le sue forze è costretto ad astenersi da' piaceri come io© 

5' assoggetta a dolori ........ 

Idem a spese per medicine . . , * roo 4<><* 



Il danno dell’ intemperanza è dunque 3o» 

Aon basta : a misura che si esauriscono le facoltà di sentir*' , si rinforza la noja della vita , senti- 
mento si doloroso che è capace di farci incontrare volontariamente la morte. 

Nou basta ancora : i vizj dell’ intemperanza possono farri perdere molti vantaggi sociali ; per esem- 
pio, l’ intemperante talvolta non ottiene la sposa che desidera, talvolta è allontanato dall’ impiego che 
gli abbisogna , talvolta si vede escluso dalle conversazioni cui bramerebbe assistere, e nelle quali pre» 
g riottosi j piaceri dello spirito ed i modi gentili , si professa disprezzo per la brutalità. 
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Circondato l’ uomo da ogni sorta di pericoli , abbisogna d' una torta 
d’ animo che gli permetta di ravvisarli , misurarli , confrontarli. Allorché 
questa forza è nulla , Urite le idee confondendosi insieme ed intorbidandosi , 
non ci permettono di ravvisare gli espedienti che potrebbero trarci d’ im- 
paccio. Senza questa forza , ad ogni evento inaspettato , ad ogni cam- 
biamento di posizione ci si accumulancrsulF animo mille timori immaginarj 
che c’ impediscono d’ agire ; in somma la pusillanimità accresce all’ in- 
finito i mali della vita , mentre il coraggio tende a ridurli ai minimo 
numero possibile. 

Questo potere sulle proprie idee , questa forza di testa che i dolori 
ed i pericoli non possono distruggere , sono doni preziosi che non con- 
viene confondere coll’ insensibilità. La sensibilità non è nè sarà mai de- 
bolezza , purché si riduca a sentire 1’ angoscia senza lasciarsene oppri- 
mere. Nè certamente si ha 1’ animo meno sensibile , nè il dolore riesce 
meno vivo , perchè si ha il coraggio di resistergli o di vincerlo. • 

L’ indizio più sicuro di coraggio , si è , come tutti sanno , il sangue 
freddo in mezzo ai pericoli. 

Il coraggio è tanto maggiore 

I. Quanto è più chiara l’idea del pericolo cui ci esponiamo; quin- 
di vi sono delle persone coraggiose che non sono tali , se non perchè 
* non conoscono i mali cui vanno incontro ; se Li conoscessero , forse si 
mostrerebbero pusillanimi. Il coraggio necessario per sottoporsi ad un’o- 
perazione chirurgica crudele e pericolosa , è maggiore del coraggio che 
si richiede alla guerra , e certamente meno sospetto d’ essere forzato ; è 

r messo mancare di coraggio nel proprio letto , non lo è sul campo 
battaglia (i). 

II. Il coraggio si mostra maggiore, allorché F idea del pericolo non 
essendo ben nota , tutte le circostanze tendono ad ingrandirla. Da mille 
passi d’ Omero e de’ tragici greci si vede quanto più si slimasse prode il 
guerriero che andava ad agguati notturni contro l’ inimico. L’ uomo suol 
essere meno coraggioso , quando , persuaso de' pericoli , non può scor- 
gerli nè misurarli distintamente- L’ ignoranza delle cose che ci stanno 
intorno , e la persuasione che possono nuocerci , ci tengono in continua 
diffidenza ; perciò anche l’ oscurità e la cecità della mente producono 
ne’ mortali F incertezza , i terrori e la superstizione^ 

Quindi chi vorrà far conoscere il sacrifizio che fece 
coraggio che gli abbisognò , dovrà dimostrare 

i.° Che conosceva il pericolo cui si esponeva ; 

2 .’° Che conosceva F eventualità d’ altri pericoli uniti , benché non 
potesse determinarli ; 

3.° Che aveva pieno potere di non esporvisi ; 

4.® Crescerà l’argomento, se non era obbligato ad affrontarli. 

Ciò che abbiamo detto delle sensazioni fisiche , può applicarsi alle mo- 
rali. V' ha un coraggio che sa preferire il sentimento della propria co- 



per altri , ossia il 



Per dare i 



« risalto ai pregi Sella tempera»» , usarono istitutori sanissimi di porre sott’ oeeiiio ai loro 
allievi lo spettacolo de’ dolori e deal’ iueonvenienu che sogliono emergere dal vii) opposti. Acciò il pia- 
cere di bere non distruggeste la ragione e le forre negli Spartani , solevano 1 padri mostra» al loro 
figli degli schiavi ubbriaci». Un padre per indisporre suo figlio contro la vaga \euero , lo conduco» 
nell’ospitale degli appestati. Ad una setualione litica oppouevano questi istitutori altre fisiche te usano ui di 



maggiore iiiteosùà 

(1) Latrano ucl coraggio militare 
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scienza alla pregiudicata opinione del volgo , e supporta con pazienza i 
giudizj della prevenzione , fissandosi col pensiero sull’istante in cui sarà 
svelata la verità , ed in esso attingendo forza per respingere la sensazione 
attuale. Questa condotta costituisce la magnanimità. 

II confronto tra il sacrifizio presente ed il bene futuro è il solo mezzo 
per apprezzare il coraggio e la magnanimità , e distinguerli dall’ impru- 
denza e dalla pazzia ; giacche se chi si espone a mali più o meno con- 
siderabili per procurarsi de’ beni maggiori , merita il titolo di saggio - 
chi si espone a mali senza speranza di successo è uno stolto. Il primo 
getta la semente in terra , il secondo la getta in mare (i). 

Queste idee dimostrano che se il merito cresce crescendo i gradi di 
pericolo , egli cessa al punto in cui la speranta di felice successo è nulla. 
A quel punto non v’ ha disonore a cedere , perchè sarebbe follia con- 
tinuare ( 2 ). 

Nel confronto tra il presente ed il futuro sogliono succedere spesso 
degli sbagli per le seguenti cause : 

i.° Le imprese gagliarde seducono sempre il volgo , perchè presen- 
tano l’ idea della forza e del coraggio , senza mostrare quella del danno 
reale : perciò al popolo romano non garbeggiava la condotta di Fabio 
Massimo , il quale opinava che lungi dal venire alle mani con Anniba- 
ie in ardito combattimento , conveniva vincerlo coll’ inazione : all’opposto 
Minuzio maestro della cavallerìa ottenne 1’ applauso del popolo ed au- 
torizzazione a combattere , perchè nella zuffa prometteva pronta vitto- 
ria , e fu vinto. 

2. 0 Ne’ momenti d’allegrezza , di malinconia , di timore , di ri- 
sentimento sogliono prevalere le sensazioni presenti a danno del futuro , 
* succedere risoluzioni, presto seguite del pentimento (3). Per prevenire 



f. L* odio contro un nemico che vediamo pronto ad ucciderci ; 

a. L’ emulazione che non ci permette di mostrarci inferiori agli altri ; 

3. L’ imponibilità di ritirar*! dal mezzo dello «frette file ; 

4- La paura d’ estere fucilati disertando , o d’ incontrat e le *padc de’ «argenti che «tanno alle «pali* 
«L’ «oldati , e talvolta i cannoni che cacciano avanti ; 

5. L’abitudine degli esercii; militari, che addomesticano, per cosi dire, coll’ immagine di:* peritoli; 

fi. Il bollore del «angue che «asconde in parte l'idea de’ pericoli. La musica guerriera dei tam- 
buri delle tronfio de’ timballi , soffoca i gridi dello spavento e del dolore ; e 1 * esperienza dimostra che 
I' operazione meccanica de’ suoni da maggiore vivacità agli spirili ed al «angue e produce «olla mac- 
china umana maggior effetto che l’eloquenza della ragione e dell’ onore ; 

7 . L’uso dell’ oppio presto gli Orientali ed i Turchi; l'uso dell’acquavite negli altri popoli Europei ; 

8 . La speranza <r avanzamento ne’ gradi e nell 1 onore. 

Si può quindi tributare elogio , «e il fatto è vero , agli 80 senatori o pontefici Romani che , se- 
duti sulle loro sedie curuli , aspettarono sul limitare delle loro case i Galli, e vi furono trucidati: essi 
erano persuasi che il sacrifizio volontario che facevauo della loro vita agli Dei infernali > getterebbe il 
disordine e la confusione nel partito uemico. ( Diouig, Alic. Ant. i?om., lìb. Ili ) 

(*) li generale Carmagnola dopo una vittoria contro gli Svizzeri , «i teneva chiuso in Bellinzono. Gli 
Svizzeri estrudo privi di macchine d’ attedio , sentirono la necessita di rimettere la vendetta ad altro 
tempo. Le milizie del cantone dì Schsvitz , più delle altre inasprite dal risentimento , si piegavano di 
dial animo al destino ; esse passarono sotto le mura di Belliazona , e s’ avanzarono n^inacciose ni di là 
de* limiti del Duomo j facendo di più , esse avrebbero meritata La taccia di temerità , perciò »’ arrota- 
rono. ( Mailer , Histoire de la Suiste , toni. VII , pag. 338 ) 

Si punivano per l’ addietro i comandanti delle piazze, allorché rendevano la fortezza , pria d’avere so- 
stenuti tre assolti. 

* Cet usage , dice Condorcrt , qui n’a point été réformé , est an ùen , et n’a pu avoir pour origino 
«i qu’uu entousiasmr étagère de valeur, et uue grande indifféreoce pour le sort des malheureitz bour- 
* d'Cois qu’il dcrouait à toute.s Ics horreurs du pilage. Mais depai* que l’art des sieges «'est perfectioii- 
•t né , et qu’on a la précaulion de détruire tonte* le* défenses d'une place avant d'y douner 1 ’ ***aut , 
m cotte condition imposée uux gouvemeurv n'est plus regardée que comme une chose He forme ; et de no« 
td jours , un oflicier qui, prennnl une ville d’iutaut, la livreroit au pillage, serali aussi désbonorè qu’ ii 
a l’auroit été daus Ift sièri* derider , pour avoir rrfusé de servir «le «ecoud don* uu duci ». ( OBuvxo* , 
tom. VII , pag. lofi ) 

(3) La prima commedia di de In Motte essendo stata fischiata al teatro Italiano in Parigi , U gtovi- 
«e «more à« coucopl tal* «repacuorc «he rinunciò por alenai m«*i al teatro, olle lettere, «d agli uomini^ 
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questi «bagli le leggi sogliono porre alcuni limili alla liberili, anche re- 
lativamente ad atti che , nocivi aW individuo , sono indifferenti od anche 
utili a§li altri (i). 

5 4.° Riflessioni sul sacrifizio della vita. 

La vita essendo la condizione necessaria al conseguimento de' piaceri, 
di cui l’ uomo è avidissimo , e la base della speranza che nell’ animo 
prevale sul timore , il sacrifizio della vita suole essere consideralo come 
il massimo. 

I seguenti fatti dimostrano da una parte che ciascuna passione può 
giungere a tale intensità da superare 1 ' orrore della morte ; dall’ altra ci 
indicano le circostanze che possono rendere più o meno pregievole il sa- 
crifizio della vita. 

Ì Apieio , ghiotto sublime , dopo d’ aver consumati per la go- 
la 100 milioni di piccoli sesterzi , fatti alfine i suoi conti , 
e trovalo che gli restavano ancora io milioni , disperato co- 
me avesse a morire di fame , trangugiò per ultima vivanda 
il veleno , e finì di penare. 

I Tartari conquistatori della China ordinarono ai vinti di 
tagliare i loro capelli , e non lasciarne che una ciocca die- 
tro la testa ; migliaja di Chinesi amarono piuttosto morire 
che acconsentirvi (2). 

Ì Per l’ addietro più che attualmente, erano numerosi i duelli, 
cioè le morti cui si esponevano di sangue freddo soprattutto i mi- 
litari per i più frivoli molivi. La vedova indiana che s’ ab- 
brucia sul rogo del marito è diretta dallo slesso falso punto 
(T onore. 



Affezione 
alla ca- 
pellatura. 



Noja della 
vita. 



Egli -Andò a seppellirsi nella Trnppa, e si credette penitente, perchè- era umilialo. Siffatta vocazione , 
fruttò infelice ed immaturo delP amor proprio scontento , non durò rjjf il tempo necessario per calmar» 
lo e fargli riprendere speranza e forza. Quoto monaco, si poco fatto per esserlo, e che il dispetto ave- 
v* dato al chiostro per alcuui istanti, ritornò nel mondo e dimostrò che il suo fervore *’ era intera- 
mente estinto presentando al teatro l 'Europe Galante. (D’ Alembert, Eloges , toni, i.er) 

(i) Eccone alcuni esempj. 

£,« leggi e gli usi ne* secoli barbari volevano che il marito, dopo la prima notte del matrimonio , 
facesse un regalo alla sua sposa , in segno della sua soddisfazione. Ma 1’ esperienza avendo dimostrato 
«ha molte doune profittando della loro bellezza , o della debolezza de’ mariti in queste critiche circo- 
stanze , ottenevano de’ doni straordiuarj ; in quasi tutti i paesi d’ Europa si fecero leggi che ristringe- 
vano questi doni eutro certi limiti proporzionati alle facolta del Marito. ( Muratori ). 

Nell’ abbozzo del codice civile dell* Hopilal , le doune maritate in seconde nozze non potevano dare ai 
loro mariti di più della parte d* un figlio; egli credette d’avere coucesso abbastanza all’amore , facen- 
dolo uguale alla tenerezza materna. (Condorcct, (Kuvrcs , tom. IV, pag. 3^; ). 

Le leggi Visigote per ristringere le donazioni che dalle donne si facevano alle chiese , vietarono loro 
di dare di più deità quarta parte della loro dote. (Weguelin, llist. lini *»., tom. I ) 

Multar parlando degli usi di Friburgo dice : o Nelle malattie mortali , tempo in cui i peccatori sono 
« .più inclinati alla liberalità , la legge proibì ogni distribuzione di liiuocine maggiore dii soldi 6o , e 
a non permise alta donne di regalare di più de* loro abiti ». 

Una legge lombarda vietava ad una vedovo di consecrarsi alla vita monastica , pria che fosse trascor- 
so mi anno dalla morte del marito. In nirzzo a queste e simili perdite dolorose, l'animo corre verso 
la solitucUue , senza riflettere ai raa<i che tirasi addosso. 

L’ Imperatore Maggioriano nel V secolo proibì alle vergini che consacravano a Dio la loro vergini- 
tà, «li prendere il velo pria degli anni qo. 

Nel IX. secolo era vietato di dare il velo monastico pria degli anni »5, ed il sacerdozio pria dei 3o. 

(a) Allorché lo Czar Pietro volle forzare i Russi a radersi la barba , il fuoco della ribellione s’acce- 
se in tutti gli angoli dell’impero Moscovita ; non si vollero riconoscere le buone intenzioni del Principe, 
<4 il creatore del suo paese fu al punto di perire tra le maui del suo popolo. 
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Adulazio- 
ne vilissi- 
ma. 



Allorché in Roma la più vile adulazione successe all" en* 
tusiasmo repubblicano , alcuni Romani sacrificarono la loro 
vita durante la malattia d' un Imperatore , ed altri fecero 
solenne voto di sacrificarla o di battersi tiel circo co gladia- 
tori , se l’ Imperatore guariva. La storia ci dice che Caligola 
costrinse due di questi adulatori a mantenere la loro promessa. 

Di simile infamie fatino menzione le storie dei Perù e del 
Giappone. 



Il famoso Pellegrino annunciò il giorno in cui si uccide- 
rebbe , il che gli procurò gran numero di spettatori ; egli 
si abbruciò in una festa pubblica e solenne j si racconta lo 
stesso di Calano. 



Rossore 

benché 

indebito. 



Pudicizia. 



Idem. 



Odio con- 
tro domi- 
nazione e- 
stera. 



Idem e 
pudicizia. 



Perdita 
d’ una ca- 
rie». 



Lucrezia , donna gentile , si uccise , non potendo reggere 
alla vergogna , dopo d’ essere stata sforzatamele violata da 
Sesto , figlio di Tarquinio il superbo ; ultimo delitto per cui 
furono cacciati i Tarquiuj da Roma. 

Sofronia, donna cristiana, moglie del prefetto di Roma , si 
uccise per sottrarsi alle voglie sfrenate del tiranno Massen- 
( zio. ( Gibbon , Ilist. de La Dtcadence et de la ckdtc di 
l' Empire Romain , tom. IL ) 

Nel 870 i Danesi devastando l’ Inghilterra , saccheggiarono 
le chiese ed i monasteri. Le religiose d’ un convento temen- 
do d’essere violate, si sfigurarono il volto coi rasoi. I 
Danesi dopo d’avere svaligiato il convento , lo ridussero 
in cenere con tutte le religiose. ( Tableltes Cronologique * , 
tom. IL ) 

Allorché Bruto volle soggiogare i Canta bri , popoli Spa- 
gnuoli , le donne si batterono col massimo eroisni» , ed inveoe 
di cedere rivolsero le loro armi contro di sé stesse , dopo 
d’ avere soffocati i loro figli : gli uomini , che furono fati» 
prigionieri e condannali al supplizio della croce, intonavano 
inni di giubilo, mentre venivano inchiodati (Strabono, lib. III.) 

Mario vinse i Galli ; a questa notizia le donne corsero 
all’ armi , e dimandarono d’essere libere, e che fosse rispet- 
tata la loro castità : Mario rigettò questa condizione ; le 
donne furono ritrovate l' indomani appese a degli alberi e ba- 
gnate del sangue de’ loro figli da esse trucidati. ( Esprù , 
pag. 144 ). 

Cornelio Gallo , orgoglioso prefetto dell’ Egitto , non po- 
I tendo tollerare la perdita meritata della sua carica toltagli da 
I Augusto, fini una carriera sparsa di delitti con una morte volon- 
taria. ( Weguelin , Caractèret dei Empereurs , tom ■ I ) (1). 

. V 



« 



» 



(1) Uba (itutl* francete aMÌonra thè il principi* di Gortarhakof , già ministro di gnrn* in Rum* , il 
fra «tato tradotto diuanri od uua cori* marziale , come immutato di inaivi reazioni xml dipni liiututu 
d*lla guerra » è morto d* atfuni.» a Pietroburgo. 



4 
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Interesse. 



A (lezione 
al proprio' 
paese. 



Pietà ver- 
so i pa- 
droni. 



Compas- 
sione ver- 
so i suoi 
compagni 
di trava- 



glio. 



Entusia- 
smo perla 
libertà. 



Entusia- 
smo d’ av- 
venturie- 
re. 



Per un suicidio che si commette per follia , se ne eonla- 
| no 100 di cui l’interesse u’ è la causa. La storia del com- 
mercio de’ grani ne conta parecchi presso ciascuna nazione. 
Il dolore della perdita, l’ odio popolare , lo scherno pubblico 
bastano per produrre questi efletli (i). 

L’Imperatore Costanzo assedia Benevento; il duca Romual- 
do che lo difende , spedisce Gesualdo suo Luogotenente a chie- 
I dere soccorso a suo padre. Il messo nel ritorno essendo ca- 
duto nelle mani de’ nemici , l’ Imperatore vuole forzarlo a 
.dire al Duca che suo padre non può soccorrerlo. Il generoso 
[Lombardo animato dall’idea abituale del dovere grida al Duca 
che suo padre s’avvicina con forte esercito , e morendo gli 
.raccomanda la moglie ed i figli (a). 

Vedendosi abbandonato dalle sue truppe Antonio rientra 
furioso in Alessandria , e chiama un liberto per farsi trafig- 
I gere il seno. Il servo pietoso e sensibile ferisce se stesso , 
invece di ferire il suo padrone , e gli cade esangue ai piedi. 

Tutti i giornali d’ Europa parlarono del generoso sacrifizio 
di Uberto Goffin capo-minatore , il quale nell’ orribile cata- 
strofe del 28 Febbrajo 1813 , successa in una miniera di car- 
bone a Beaujonc , amò meglio tentar di soccorrere i suoi 
| compagni sepolti sotto le rovine e morire con essi , di quello 
che salvarsi cogb altri 29 che la sua attività aveva tolti al- 
la morte. 

L’ entusiasmo per la libertà conta forse tante vittime quante 
1 ’ entusiasmo per la religione. Senza accennare i fatti delle 
| altre età , ricorderemo che nello scorso anno dopo la presa 
di Barcellona nell’America Spagnuola , 1000 ribeUi , uomi- 

I ni , donne , ragazzi , fortificati in una casa , alzarono il velo 
riero , ed amarono meglio di lasciarsi trucidare , di quello che 
cedere alle promesse del colonnello de’ dragoni don Giovan- 
ni d’Almada. 

Il celebre Regner re di Svezia , che colle sue piraterie 
i fece tanto male alla Francia ed all’ Inghilterra , essendo final- 
I mente stato fatto prigioniero nel Norluuiberland, e ricusando 

I di farsi riconoscere per quello che era , fu gettato nudo in 
una fossa di scorpioni e serpenti ove morì. Egli addolciva le 
sue pene con una canzona eroica che nutriva in lui speran- 
za di giungere al paese in cui regna il padre dell’ innocenza . 



(0 « Recentemeute Ginevra vide rinnovarsi l'esempio delle perniciose conseguenze d’ una sfrenata 
•* avanzi» e cupidità. Un caldcrnjo abile, comodo e molto stimato , ma che atteso il ribasso del prez* 
** zo de' urani , di citi aveva fatta un* illecita speculazione , trovavasi esposto a vistose perdite , si è ap- 
* piccato li 6 del corrente Agosto p er disperazione (Gazzetta di Milano y a Settembre 1817.) 

(*) L'idea del dovere nell'animo di Gesualdo non fu rinforzala come in Decio dal piacere della veu* 
delta , nè dai! 1 interesse personale , aveudo sprezzato le offerte di Costanzo , né dal falso punto d' onore, 
non aveudo potuto prevedere i felici successi ebe ottenne la su» patria. Questa idea resistette a tutte le 
ragioni sofistiche che si saranno presentate allo spirito del Lombardo , t colle quali avrebbe notula 
colorire la condotta contraria , t salvarsi' 



* 
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I Eric figlio dell’ antecedente , battuto in Inghilterra nel 84?, 
ove mori suo {rateilo Agnar , ricusò Ingeberga , figlia del 
suo vincitore , dicendo che non voleva una sposa a predio 
del sangue di suo fratello ; egli si gettò sopra picche piantate 
in terra sul campo di battaglia , procurandosi cosi , diceva 
egli , una tomba veramente da re. Egli spirò tra inauditi 
dolori senza lasciarsi sfuggire un lamento. ( Weguelin , Hist. 
univ. , tom. II. ) 

1 Allorché nel regno d' Arrakan si porta in processione 
P idolo Quiay-Pora , i più divoti si coricano lungo la stra- 
da , e si lasciano schiacciare dalle ruote del carro che lo 
trasporta. ( Rei. de Sheldon. ) 

Il patrizio Fozio , lungi dal cedere alle minacce di Giu- 
stiniano e de’ suoi inquisitori, volendo vivere e morire nella 
religione de’ suoi padri , si uccise con un colpo di pugnale , 
e lasciò al Principe il piacere di esporre ignominiosamente il 
suo cadavere agli sguardi del pubblico. ( Gibbon , Hist. de 
la décadence .... tom. XIII. ) 

Ì Sotto Enrico Vili re d’ Inghilterra si vide un protestante 
vicino a spirare nelle fiamme, mostrare eccesso d'allegrezza, 
baciare le brage del suo rogo , e trionfare come un martire , 
morendo pe’suo errori. (Millot, Hist. d'Angleterre , tom. II.) 
I Protestanti presentano un lungo catalogo di simili vittime. 
I Giudei assediati da Pompeo in Gerusalemme , amarono 

S meglio lasciar crescere le opere d’ assedio , di quello che di- 
struggerle ne’ giorni di Sabbato. Lungi dal correre in soccorso 
de’ loro fratelli che cadevano sotto la spada de’ Romani , si 
lasciarono trucidare nel tempio , piuttosto che desistere dalle 
loro preci. (Giuseppe , lib. XIV , cap. 8. ) 

Ì Più delle altre religioni vanta martiri la Cattolica , mar- 
tiri d’ ogni età, sesso, condizione , e che sembravano rinascere 
sotto la scure de’ loro nemici. Sanguis martirurn senien est 
Christianorum , diceva col suo solito entusiasmo Tertulliano. 



Benché ciascuna passione , nello stato di massima intensità , possa 
indurci a superare 1’ orrore della morte ; benché non tutte le passioni 
siano capaci di farci tollerare un dolore di lunga durata , e soventi si 
ricorra alla morte qual rimedio ad esso , ciò non ostante è fuori di dub- 
bio che , considerate le passioni nel loro andamento comune , il timore 
della morte fa più impressione che ciascuna di esse ; quindi il sacrifizio 
della vita pub essere assunto come il punto estremo sul tormometro de' 
sucri fizj . In una nazione ed in un secolo in cui era massima la fierezza 
d’ animo , e massimo il sentimento di libertà , poterono le leggi svedesi 
riguardare la condanna ad un' ammenda onerevole ed a 2 8 giorni di 
prigione a pane ed acqiui come uguale alla pena di morte ; ma nello 
stato attuale dell’ opinione la seconda quantità è molto minore della prima. 

La somma de’ momenti piacevoli in una nazione descredendo a misura 
che decresce la libertà civile e crescono le pubbliche oppressioni , è chia- 
ro che il sacrifizio della vita diviene minimo sotto i governi tirannici ; 



Religione 

Pagana. 
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quindi non debbono recare gran meraviglia nè. i numerosi suuidj successi 
sotto i primi Imperatori , nè i tanti Protestanti che andarono al marti- 
rio sotto Enrico Vili d’ Inghilterra , nè i tanti Ebrei che spirarono sotto 
i pugnali o sui roghi dell' inquisizione (t). 

Sotto i governi tirannici essendo minimo il sacrifizio della vita , i 
delitti devono essere più frequenti , giacché da un lato si ha un piccolo 
danno in caso di castigo , dall’altro resta il vantaggio del delitto in caso 
d’ impunità. 

Per la stessa ragione , sotto gli stessi governi riescono più facili le in- 
surrezioni ; quindi la tirannia perde nella durata quando guadagna nel- 
l’intensità. 

Questi rapporti generali subiscono parecchie alterazioni in mezzo alle 
circostanze particolari de’ popoli. 

CAPO SECONDO. 

SACRIFIZJ D IBTBRESSE , SECOSDO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 



li a brama di ricchezze materiali è il principale ed il più comune mo- 
tore degli uomini. 

Si può dire in generale che questa brama è indefinita , giacché sono 
indefiniti i bisogni che trovano pascolo tra gli oggetti cb’essa raccoglie. 

Ne’ casi particolari si può dimostrare in due modi che in noi la bra- 
ma di ricchezze riconosce de’ limiti cioè 

1. ° Quando rinunciamo ad un guadagno, 

2. ° Quando acconsentiamo ad una perdita. 

E siccome il dolore della perdita è maggiore del piacere del guada- 
gno , quindi , in parità di circostanze , la forza che giunge a superare 
la brama di ricchezze , è maggiore nel primo caso che nel secondo, il 
clie vuol dire , a cagione d’ esempio , che lo sborso generoso di io» 
zecchini è più meritevole che la rinuncia d’ uua eredità uguale , suppo- 
nendo pari tutti gli altri rapporti. 

La brama di ricchezze , considerata ne’ suoi aumenti e decrementi , 
può rappresentare in qualche modo l’ intensità delle forze morali che 
giungono ad uguagliarla od a vincerla (2)' 



(1) P«r «piegare la moltiplichi de* martiri nelle false religioni , eonvieue unire al •entimemi» dol«- 
roao della vita civile la ferma persuasione che il martirio 

f. Cancella tutti i peccati e quindi estingue il fuoco del Tartaro ; 

*. Procura una somma gloria nell* altra vita (•) j 

2. Garantisce una riputazione onorifica e durevole sulla terra ; 

4. Ottiene de’ mezzi dì sussistenza per le spose e pe* figli degli estinti dalla pietà de* loro confratelli 
fi) Gli Anziani di Firenze nel 1360 , ingannati da falsa negoziazione , proposero un imprudente pro- 
getto d’ intrnpeesa militare: la maggior parte de' gentiluomini più esperti vi si oppose: ma il popola 
non aveva in essi confidenza. Cecco de’ Ghcriirdini , altro de’ gentiluomini , difese il loro parere eoo 
calore. Gli Anziani gli ordinarono di tacere sotto pena di 100 fiorini. Questo cavaliere offri bentosto 
di pagarli > comprando cosi il diritto di parlare per la sua patria : i' ammenda fu raddoppiata , ed egli si 



(*) Ma ometto per sedurre viemmeglio i suoi seguaci e ravvivarne il coraggio . associo all* idea della 
gloria le idee d' oggetti corporei , e presento sorgenti di piaceri sensuali ite maio alle immagini del 
la bollala* * 
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Le forze morali che servono di confronlo per l' attuale argomento so- 
no quattro : 

i.° Amicizia con tutte le sue ramificazioni sino all' amor della patria. 

i.° Compassione ossia benevolenza per tutti gli uomini. 

3.° Onore o riputazione d’esattezza ai doveri d’uomo e di cittadino. 

4-° Opinione religiosa , ossia approvazione dell' Essere Supremo. 

Siccome la brama di ricchezze materiali ossia l’ interesse suole vince- 
re queste quattro affezioni , perciò le vittorie riportate da queste sopra 
quelle rappresenteranno altrettanti gradi di merito , avuto riguardo alla 
intensità che essa riceve dalle circostanze concomitanti. 

Persuaso che l’ordine, la congruenza, il contrasto sono i ministri ed i 
direttori della memoria ; che l’ approssimazione degli oggetti mette in 
evidenza i rapporti ; che la connessione de’ rapporti forma la progressi- 
va catena delle scienze , mi servirò delle accennate quattro affezioni sì 
nell’ attuale capo che ne’ seguenti , quali basi di confronto per la deter- 
minazione de’ meriti. 



5 t.° intensità’ dee piacere di guadagnare ricchezze materiali. 



mimi stasa a* 






LI 




eccezione alla legge genera- 


Il desiderio 






dì guadagna- 
re suole vin- 


prova della legge generale 


LE 0 


cere i seguen- 
ti sentimenti. 




prova di merito. 



. i.° 11 medico di Pirro, spe- 

‘ mudo grossa ricompensa, s’ofFiì 
a Fabrizio generale de’ Roma- 
ni , d’ avvelenare il suo pa- 
drone e re fi). 

Mentre Camillo assediava 
Falisca , un maestro di scuola 
di quella città, spinto da turpe 
amore di guadagno , gli con- 
dusse i ragazzi delle principali 
famiglie, acciò se ne servisse 
come di ostaggi per ridurre 
sue ra- '■Falisca a condizioni servili (a). 



Affezioni 

particola- 

ri. 

Amicizia 



i.° L’anziano Aldobrandini 
Ottobuoni , cittadino di Firen- 
ze , che godeva di gran cre- 
dito nella sua patria e viveva 
in stretta fortuna , rigettò 4ooo 
fiorini d’ oro , che gli furono 
offerti da’ Pisani, acciò indu- 
duccsse il suo governo a di- 
struggere il castello di Mutrone 
situato sulla sponda del mare 
presso Pietrasanta che dava 
de’ forti sospetti a Pisa ( 3 ). 



••ibi a subirla : ella fu portata a 4°° fiorini , ed egli uou ai lasciò sgomentare. Gli Anziani non riu- 
scirono a ridurlo** silenzio se non intimandogli una pena capitale , se continuava a disubbidire ( M. Si- 
monde nella sua sensatissima e filosofica storia delle repubbliche Italiane del medio evo, tom. IH; 
pag. *35 e *36 ). Da questo fatto risulta che in Cecco de’ Gherardini 1* amor della patria era maggio- 
re del dispiacere di perdere 400 fiorini e minor del dispiacere di perdere la vita. Vedremo in seguito 
che la quantità assoluta del danaro che 1’ uomo s* espone a perdere per far vedere un’ affezione qualun- 
que , nou è esatta misura di essa , e che per diminuire £li errori , fa d’ uopo combinare la quantità 
del danaro o corrispo udente ricchezza con altri elementi che ne accrescono o ne scemano il pregio • 
la brama. 

( 1 ) Fabrizio, persuaso della massima : Non fraude ncque occulti * , sed pnlam et armatum populum 
J?. ito ite* tuo* ulci sci , mandò a Pirro il medico traditore. 

( a ) Camillo rimandò ai Faliscbi questo infame maestro colle mani legate sul dosso , dopo d* averlo 
fatto battere con verghe du’ vuoi scolari. Tito Livio che riferisce il fallo, ci ha conservate le saldimi 
parole di quell* illustre capitano. « Senza essere uniti ai Falischi per convenzioni , di ss’ egli all 1 arma- 
ta , noi siamo e saremo sempre uniti loro pe* vincoli della natura. La guerra ha le sue leggi come la 
pace, e noi «appiano farla con giustizia ugualmente che con valore, m I Falischi pieni d* ammirazione 
per uu nemico si magnanimo , dimandarono la pace , rimettendosi alla discrezione de* Romani. 

(3) Gio. Villani , Uh. Vi , cap. 63. 
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mi Acazio- i 
ni sino al - 1 
l’amore ' 
della pa-^ 
tria. 



2 .° 1 
Affezioni 
generali. 
Compas-j 
«ione o be- 
nevolenza 
verso gli 
uomini i 



' Al tempo de’ soldati di ven- 
tura i generali che li guidava- 
| no , militando per un partito 
si vendevano all’ altro se li 
i pagava di piti , e abbandona- 
I vano esso pure nel maggior 
bisogno , se veniva loro fatta 
‘ maggiore offerta. 

a. Sisto IV all’ epoca del 
raccolto comprava tutti i grani 
de’ suoi Stati al prezzo fisso 
d’ un ducato al nibbio. Allor- 
ché i suoi magazzini erano 
pieni , faceva salire il prezzo 
a 4 e 5 ducati col mezzo di 
carestie artificiali ; quindi sotto 
pena di prigionia costringeva i 
panettieri a far uso del suo 
grano esclusivamente ; in con- 
seguenza il popolo mangiava 
pane nero e corrotto , e ad 
esso furono attribuite le ma- 
lattie pestilenziali che afflisse- 
ro Roma ciascun anno del Pon- 
tificato di Sisto IV. (i). 



La povertà , la grossa offerta 
relativamente al tempo , la 
certezza che resterebbe celato 
il tradimento , non poterono 
vincere nell’ animo d’ Aldo- 
bradino l’ idea abituale del suo 
dovere. . 

a . 0 M. d’ Argenson , che 
non era molto divoto, trovan- 
dosi alla testa delle finanze 
francesi , ricusò , allorché si 
dovette rinnovare un appalto , 
ioo, ooo scudi che gli erano 
dovuti per diritto inveterato. 
Egli fece portare al regio te- 
soro questo denaro , acciò fosse 
impiegato a pagare le pensioni 
più pressanti degli officiali di 
guerra (a). 

Sulla tomba del dottissimo 
Fotergill, protestante, fu scrit- 
to : Fothergill che dispensò 

200,000 ghinee a sollievo de' 
bisognosi ( 3 ). 



(f) <!be 1‘ avidità di acquistare ricchezze materiali poca rupe rare tatti i «enti menti d* umanità r ti 
tenrge ne* momenti di taccheggio. La pronta morte di chi retiate , la tortura a chi nega «velare i Da- 
teceli tetori , la schiavitù delle pertoue che postono estere vedute estate forti o come belle , benché in- 
nocenti c iti aiùer« alla guerra, dimostrano abbastanza che il aecoudo k ut untato è quasi nulle a fronte 

4*1 primo. 

(a) Fontanelle , Elojcr de JJf.r d* Argetttou. 

Ò) Yttjq. d’ Atyr , Eloget , toro, II , pag s6o» 
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CSeguilO ,)§ l.° INTENSITÀ’ DEL MACERE DI «CADAGNARE RICCHE*. MATERIALI. 



ucci osasi*- 






tu 




ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 




PROVE DELLA LEGGE GENERALE 




dì guadagnare 
suole vincere 


O 


i seguenti scu- 
timanti. 




PROVA di MERITO. 



3-° Sotto Innocenzo Vili 
./ fu venduta pubblicamente la 
giustizia in Roma. 'Per mag- 
giore ignominia della venalità , 
Domenico di Viterbo, e France- 
sco Maldente fabbricarorio delle 
false bolle , nelle quali Inno- 
cenzo permetteva per danaro i 
3 .° * J disordini più vergognosi. I falsi- 
Onore(i).\ ficatori furono scoperti ed i lo- 
ro bèni confiscati. Per salvare 
i rei dalla morte i loro parenti 
esibirono 5 m. ducati ) ma il 
Papa rispose che trattandosi del 
suo onore , non poteva far 
zia per meno di ducati 6m. ( a 



4 -° Allorché i primi Cri- 
stiani ponevano in massa ric- 
chezze a sollievo de’ poveri , de- 
gli, orfani, delle vedove, de’vec-| 
chi , de’ prigionieri , i diaconi 
che erano gl’ intendenti o gli 
4-° I amministratori di questi beni, 
Opinione \ ne fecero spesso oggetto d’usu 



3 .° Nel 817 l’ antipontefi- 
ce Musulmano Ibraim , veden- 
dosi abbandonato dal suo parti- 
to , allorché Mamoh , vero pon- 
tefice , s’ avvicinava a Ragdat , 
dimandò ricovero ad un bar- 
biere. Questo buon Musulma- 
no non solo lo accolse con bon- 
tà , non solo s’ astenne dal de- 
nunciarlo benché 100 , 000 
dramme fossero promesse al de- 
nunciatore , ma ricusò anche 
il ricco regalo che Ibraim vo- 
leva fargli , e gli disse: Dopo 
ch’io ho fatto tutto.il possi- 
bile per trattarvi bene , volete, 
voi farmi perdere T onore del- 
f ospitalità ? ( 3 ). 

4 -° Allorché il vecchio 
Aboubeker cominciò le funzio- 
ni di Califfo , ordinò ad Ayesha 
sua figlia di fare un inventario 
esatto del suo patrimonio, per 
vedere se servendo lo Stato , 
arricchiva o impoveriva. Egli 
non dimandò par suo onorano 




(1) La maggior parte degli uomini vede vergogna in perdere non in acquistare con inganno. In 
quetto acquisto il piacere del guadagno t* uuisce al desiderio di dar prove di destrezza. 

(*) Diario Romano , di Stefano In fessura , pag. 11*9. - Raynaldi. Annoi. , Ecciti, ad an. * 

$ ** » P*g« “ Sembra da questo fatto che Innocenzo VII! valutasse il suo onore a 6 mila ducati , 
benché , come sommo poutefice , gl* incombesse sommo obbligo di mostrare illibata integrità. ~ Il dot- 
to abate Terrasson , benché semplice particolare» calcolava sopra maggior base, allorché diceva a * Je 
réponde de moi jusqu’à un milion ». D’Alembert , che riporta questo detto , aggiunge « C*is qui le 

•onnoissoient , auroient bien répondu de lui par de li. Mei tinga de Philoscuhie , tom, IL 

(*) Weguelin , Hitt. univi r. dip., tom II. • 

» 6 
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( ’SrguitOJ 5 I.° IHTENSITA'dFI. PIACERE DI CVADAGSAAE RICCHE*. MATERIALI. 



USCI UtlHA- 

M | 

Il desiderio 
di guadagnare 
<uole vincere' 
i seguenti srii-| 
tini ni ti. 



PROVE DELLA LEGGE GENERALE 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 

’i ° » 

PROVA di merito. 



✓tu, di mercimonio, e df private 
religiosa. I soddisfazioni (l) ( 2 ). 

Sotto Innocenzo Valligli orfii- 
,cidi compravano bolle di remis- 
sione per essi ed un determina- 
to numero di compiici ,• (piindi 
si commettevano i delitti piìi 
atroci con somma impudenza ; 
e (piando si rimproverava al 
vice-camerier» pontificio questa 
venalità , egli facendo una pa- 
rodia delle parole del Vange- 
lo, rispondeva Il Signore non 
vuole la morte del peccatore - , 
ma piuttosto che paghi e che 
viva ( ’3J . 



che tre pezzi ,d’ oro , onde man- 
tenere sè stesso , uno schiavo 
die lo serviva ed un cammello 
die gli portava dell’ acqua. Al 
Venerdì di ciascuna settimana 
distribuiva ai poveri l’ avanzo. 
Allorché mori , un abito gros- 
solano e cinque pezzi d’ oro 
componevano tutto il suo pa- 
trimonio (4). 



t 




(1) S. CipriaHo , de lapsis , ep. 65 Si trova confermata la stessa accusa ne’ canoni 19 e so del ton~ 
cilìo d* Elvira.^ 

Si può da rio dedurre che l’abolizione d’ogui proprietà , lungi d’estinguere il desiderio d’arricchi- 
re , lo rende più ardente. Al tempo di S. Gregono Magno t vescovi uon davano ai poveri la quarti*, 
parte di tutte le rendite della chiesa , . come erri loro dovere , ma soltanto la quarta porte delle rendi, 
te auliche, riserbapdnsi intere le rendite nuovamente acquistate. 

L’avidità de’ montici e degli ecclesiastici a procurarsi legati, doni, eredità dai loro penitenti e a danno 
de’ legittimi eredi , fu repressa dal celebre editto di Valeutiniano , sul quale S. Girolamo dice : Pudet 
dicere , sacerdotes idolo rum , mimi et auriga et scorta , hareditàtes ca/iunt ; solis clericis et monaci a 
hac le , re pr -hibelur. Et non prohibetur a persecutoribus , sed a pruicipibus ehristianis. Nec de lege qum- 
ror , sed dolco cur meruerimus hanc legem. liyerou., toni. I , pag. i 5 . 

Quindi iu generale conservarsi povero in mezzo alle tentazioni di rubare impunemente , è segno 
di sommo merito : e questo merito cresce in ragione delle eventualità propizie e della loro durata. Il 
celebre cancelliere L’ Hopital. beuchè parassimo e di frugalità antica', dopo d’essere sftito 9 unni nel 
parlamento e 6 nelle finanze , uou solo uon aveva di che maritare In sua figlia unica , ma neanche di 
che sussistere egli stesso; perciò fu costreSlo a chiedere alimenti per sé ed una dote per la figlia alla 
Duchessa di Berri ed al Cardinale di Lorena suoi protettori. *( Bernardi , Essai sur 1 ’ Hopital. ) 

All' opposto restare povero in mezzo alle occasioni d’ arricchire legittima mente è segno d* inerzia 
t dappocagine. # 

(») Pretestnto , prefetto di Roraà , pagano di religione , vedeudo nel IV secolo le ricchezze de’ som* 
mi poulefici , diceva : Fetemi vescovo <U Roma , ed io oii farò cristiano ( Basante de Flottemanville , 
«4 «Ui. 3 o 6 . Annal. PoMico Eeel. § 9 ) , col quale detto , Pretcstato volendo screditare i sommi ponte- 
fici , screditava sé stesso, dimostrando che l’affezione alla sua religione cedeva iu lui all’ affezione 
delle ricchezze. 

($)' Coisti tutto apud Raynaldum , Anna!. Eccles. *488 , § ai , png. 393 

(.*) Eutvcl.iu>, pàg. 26^. — iiliUAcin. , p- 14. Abulfaragio , p. ito, - Abulfeda , p. 66- «TV Herbe- 

lat , p. C86. ' 
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I.” 

Affezioni 

particola- 

ri. 

Amicizia 
e .suoi ra- 
mi sinoal- 
1’ amore 
delia pa- 
tria. 



Affezioni . 
generali. 

Compas- 
sione e ^ 
benevo- 
lenza ver- 
so gli no- 



f i.° Sufrcede ad un uomo 
che cade in disgrazia del suo 
sovrano , ciò che successe a 
Sejano la nel senato , allorché 
si leggeva la lettera di Tiberio 
che lo destituiva- e* ne ordina- 
va l’ arresto : i senatori che gli 
stavano al fianco, l’uno dopo 
1’ altro si scostarono da lui , e 
andando a sedere in scanno di- 
stante , lo lasciarono solo , pria 
^che fosse terminata la lettura. 

2.° L’ Imperatore Mauri- 
zio si fece detestare dal popolo 
e cacciare dal trono per aver 
ricusato 6000 pezzi d’ oro pel 
riscatto di 1 2,000 soldati roma- 
ni caduti in potere del Chagan 
degli Awari , -il quale perciò 
li fecé massacrare. Sono assai 
pochi isovrani che imitino Mar- 
caurelio , il quale in una care- 
stia generale che desolava l'Italia 
vendette i mobili del suo palaz- 
zo imperiale (2). 



1 .° Allorché Fenelon , per 
avere predicato i doveri dei re, 
e condannata 1’ ambizione ed il 
fasto, ebbe per premio l'esilio 
dalla corte , quasi il solo du- 
ca di Chevreuse trai cortigiani 
ebbe il coraggio di dargli pub- 
blicamente que’ segni di consi- 
derazione, di rispetto, e di ami- 
cizia che soleva dargli prima 
della sua disgrazia (1). 

2. 0 L’Imperatore Tiberio 
II , dopo una guerra vittoriosa 
sui Persi , mostrò la piu tenera 
sollecitudine pe’ numerosi pri- 
gionieri caduti .in suo potere , 
e gli spedi alla loro patria colla 
carità d’un eioe cristiano, do- 
po d’ averli col proprio pecu- 
l fio riscattati da’ suoi soldati ed 
ufficiali. 



fi) ìn queste circostanze sogliono gli amici comuni diveniri* i più accaniti tinniti , a^ció le calun- 
nie , i vituperi , i danni che accumulano sulla testa dell’ oppresso, divengano prove del loro attacca- 
mento al sovrano e cancellino la memoria del passato. Aggravando i torti dell* oppresso , essi ai lusinga» 
no di giustificare la viltà dell’ abbandono. 

(>} «* Le plus grande valeur guerrière , dice Condorcet , n* ridale poiut rette verta ( la llhéralité ). « 

«* Il a«t tans eomparnison plus coalmuit et par cousequeut plus fucile d* ezposer sa. vie a de* perils évip 
•* tis et presque inévitables que de socourìr co pure perte , non pas un inconuu « mais son ami »* 

Gli uomini , dice Macoli in veli i dimenticano piuttosto la morte del padre che la perdita del pdtrìmn • * 
nio. Colla scorta di questa massima si scorge quale sforzo debbano esercitare in Fraurìir gli emigrati 
coatta la legge che nazionalizzò i loro beni. Il noto duello tra il marchese .... e il colonnello .... 
compratore de* suoi fondi , rappresenta la guerra civile che s’ accenderebbe in Francia , re il Re uou 
ritenesse per legittimai Ja vendita de* beni nazionali. 

Le massime die da quattro secoli va diffondendo la filosofia , dovettero lottare contro il dolore dell» 
perdita ueHe seguenti classi : ^ 

a. ) I Re, • quali per soddisfare i loro capricci ed impinguire i loro adulatori , ésigevno imposti 
d’ ogni specie senza riguardo alla possibilità di pagare alla regolarità de* pagamenti , nll* uguagli »n - 
za uel riparto ; , . 

h. ) I feudatari, che armati d’ ogui speoie di privilegi concessi dalla debolezza od ottenuti- co‘,1* for- 
za » invadevano ogni sorta di beni e traevano lucro da fotti gli atti civili } * * 

*•) Gli ecclesiastici , che parlavano caldamente di religione , por conservarsi i fondi che avevano car- 
piti alle immaginazioni ammalate a par acci as.e rii. 
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f^i't^u/VuJ§2.°lI»T»rt*ITA’l)BX. DOLORE DILLA PERDITA DI R1CCHEZ. MATERIALI. 



litui <*■»*■* * 
LI 

11 dolore Sti- 
la perdili» SUO- 
le Tiucrrri »•** 
g Ululi tenti, 
nienti. 



PROVA DELLA LEGGE GENERALE 

* 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO. 



3." 

Onore. 



3.° Allorché Nerone uc- 
cise sua madre , i senatori ro- 
mani , per non perdere la ca- 
rica e gli averi , decretarono 
onori divini all’ Imperatore ma- 
tricida, coprendo sé stessi d’eter- 
na infamia , senza poter velare 
1’ altrui delitto. 

Il celebre patriarca Fozio che 
/ avea superato la carica d’ Igna- 
’ zio , ma che era grande elemo- 
siniere * incaricato del riparlo 
fle’ benefizj , ed onnipotente 
presso l’ Imperatore Michele II, 
tu riconosciuto nel 8(i3 per le- 
gittimo patriarca da un concilio 
di circa 1000 ecclesiastici, lutti 
persuasi della sua scismatica 
^elezione (t). 



3.° Ottavio entrato in Ro - 
ma con un’ armata, fece cita- 
re avanti ai tribunali , e con- 
dannare in contumacia le per- 
sone che. avevano congiurato 
contro Cesare. Allorché il pre - 
tore raccolse i voti sopra i no 7 
fissimi Drillo e Cassio capi della 
congiura , Sicinio Corona ve- 
dendo che gli altri giudici af-. 
Iettavano di mostrare i loro bul- 
lettini di condanna , in prova 
del loro zelo al nuovo domi- 
natore , Sicinio . votò pubblica- 
mente per 1’ assoluzione de’ due 
congiurati suddetti. 



Quasi* L e *l*ui , inasprite JaI dolore di tante perdite o «e suite o temute , inveii Urotlo tutte le pos- 
«ibiìi calunnie contro In filosofi.» ohe svelava le lort usurpazioni. 

Dopo lutila lotta In prima classe si è finalmente staccata «elio scorso secolo dalle altre due conlizza, 
te t e da un lato hn 'promossa la libertà dei serri della gleba , dall’ a)tra ha tagliato le unghie alle ma- 
xi morte. 1 Re più saggi hanno rinunciato al potere di opprimere i loro sudditi , riservandoli quello di 
beneficarli. L'esazione delle imposte è stata sottomessa all’ asseuso di consigli, di senati, di corpi pub- 
blici qualunque , ed é stato permesso a questi di svelare ni Re i bisogni dello Stato in mezzo alle meu- 
•ogne de' cortigiani. I Re attuali non parlano più delle loro caccio , ina degli utili stabilimenti che 
«•MKttJouo ai loro popoli. A questo prezzo, ed a questo prezzo solamente possono ottenere la pubblica opi- 
uigne che è superiore alla forza e la do iiina. 

(0 * L’abbà Dubois , qui passoit pour avoir dos menni peu sèrères , arant demandé an Rjgent l’ar- 
ai ohe vè che de Ganibrai , un des plus riches du ropaume : Je le veu* hien, lui dit le princc, mais par 
««.mi toni d’evéques qui. vi*u« decrieut, cu trouverez-vous un seul qui se r barge de vous sacre r? J’eu 
« trou verni treute, répnudit l'abile Dubois; il ne se t rompa point ; plusieurs evéques s’ofTrireOt pour 
U citte cerimonie , de croyual trop héureutt d • fairc teur cour au prince , et d’ obliger le miuistre qui 
„ àtoit en laVeur. Uu des prelots Ics plus distingui* par su uaissauue et par sou sièje , domaudn la pre- 
« f<ir«nce «t 1’ obtiut. ( D AI ember , Eloges , toa. IV» p. »8r). 
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(Seguito a. 0 intensità’ del dolore della perdita di kiocbez. materiali. 



UGGE GIKI1A- 
LI 

11 dolore del- 
la perdita suo- 
le vincere i se- 
guenti senti- 
menti. 



prova della legge generale 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 



prova di merito 



/ 4-° Nel concilio di Co- 

' stantinopoli del ^54 trecento 
treni’ otto vescovi persuasi. della 
legittimità del culto dovuto allei 
! immagini, lo condannarono te- 
mendo di offendere l’ Impera- 
I tore Maurizio e perdere la lo- 
4-° I ro carica. Molti di questi veJ 
Opinione/ scovi approvarono poscia il cul- 
religiosa. \ to delle immagini sotto l’ Impe- 
ratrice Irene che lo difendeva; 

Luigi XIV colle preghiere e 
colle minacce riuscì a far accet- 
tare la famosa bolla unigenitus 
da un’assemblea di 4<> vescovi 
che 1’ avevano rigettata (i). 



4-° Paolo II priA d’ esse- 
re eletto Pontefice giurò, uni- 
tamente agli altri cardinali , 
che osserverebbe i doveri del 
pontificato esposti in uno sta- 
tuto; giurò di nuovo all’istan- 
te in c.ui fu eletto. Ma appe- 
na che fu coronato , ritrattò, la 
statuto, e volle per questo. at- 
to di malafede l’assenso di tutti 
i cardinali ; - egli 1’. ottenne in 
parte colle preghiere ed in parte 
colle minacce. Il cardinale di 
Pavia confessa, vergognandosi, 
che cedette egli stesso a que- 
sta seduzione , e che il so- 



i.° 

Eia del 
benefatto- 
re. 



y . ' . | lo Giovanni CarvajaI osò re- 

. isistere (a). 

§ 3.° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACR1FIZJ D’ INTERESSE . 

OSSIA LA GENEROSITÀ’. • , 

Benché sembri a prima vista ohe essendo minima ne’ vec- 
chi la durata de’ godimenti sperabili , e massima ne’ giovani , 
la generosità debbi essere maggiore ne’ primi che ne’ secon- 
di , ciò non ostante consultando 1’. esperienza’ si. scorge che 
1’ avàrizia è il vizio dominante de’ vecchi. A misura che de- 
crescono le loro forze , essi s’ affezionano ai rfiezzi che pos- 
■ sono accrescerle ; e la loro immaginazione assalita da mil- 
le bisogni cerca d’ ottenere, colle ' cose que’ .su&sidj che non 
può sperare coi pregi della persona. Quindi in parità • di 
! circostanze la generosità è più ammirabile ne’ vecchi che 
ne’ giovani (3). . 



(t) Se ri volesse mpporre che nella ciane de* vescovi fon» massima l'intensità del sentimento reli- 
gioso , e quindi successivamente minore nelle altre , resterebbe provato che la forza media di questo 
rispettabilissimo sentimento è minore della forza media del dolore di perdere. •* • 

(a) Comment. Jacob. Card. Pap. L. Ilyp. 371. - Rayuirtd, Annui. § 5? , £0 , p. 167. 

(3) Le gazzette dello scorso Maggio sotto la data di Costantinopoli dicevano : Il capo dell* artiglia- 
via , Tschelebè Effendi , vecchia rispettabile di 70 anni , é ritornato dal suo pellegrinaggio per la Mec- 
ca, durante il, quale ha distribuito limoline per più di un milione di piastre. Dopo il «uo ritorno egli ha 
riccamente dotato e pensionato tutta la sua comitiva. Si calcola che questa spesa ascenda ad 800,000 piastre. 

Senza pretendere che questo sia il maggior tratto di generosità saccesso nello scorso anno , giacché 
la quantità data dovrebbe essere messa a confronto colla quantità rimasta , e questa considerata nel si- 
stema abituale delle convenienze o deile spese , è però fuori di dubbio che V età ài questo militare da 
risalto alla sua beoefieeuza. è 
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(Seguilo) § 3 n . ELEMENTI PER APPREZZARE 1 SACRIFIZI D’INTERESSE 
OSSIA LA GENEROSITÀ 1 . 



2 . 

Professice- 
ne del l>e- 
nefattore. 



3 .° 
Quota sa- 
crificata a 
Ironie del- 
la possedu- 
ta o. della 
rimasta. 



■<& 

mMt - - 

w . 

4 ° 

Epoche, 
del sacrifi- 



La passione per le ricchezze è non di rado modificata dalla 
professione ; quindi suole essere minima ne’ letterati , del che 
si possono addurre due cause : 

1. ° Non conoscendo essi tutte le fatiche necessarie al- 
1’ acquisto delle ricchezze , non le apprezzano abbastanza ; 

2. ° Occupati ne’ piaceri della meditazione , sentono me- 
no i bisogni del fasto , del lusso , delle vanita , il che dimi- 
nuisce il pregio delle cose che li soddisfano (i). 

/ Il dispiacere che’ 1 ’ uomo prova spogliandosi d’ una parte 
[ delle sue ricchezze , è tanto maggiore , quanto è minore 
1 1’ avanzo dopo il sacrifizio : voi ed io regaliamo i oo zecchini 
l ciascuno ; dopo il regalo restano a voi zecchini qoo , a me 
I zoo soltanto ; il vostro sacrifizio sta dunque al mio come 
i/io ad i /3 ossia come 3 a io. Quindi volendo calcolare 
con esattezza il pregio d’ un sacrifizio , non fa d’ uopo dire:' 
Pietro ha sacrificato tale somma , ma tale quota della sua 
rendita. Se poi dopo il sacrifizio della stessa quota , per es. 
un terzo , a me manca il bisognevole , mentre a voi resta 
\il supèrfluo , il mio sacrifizio è infinitamente maggiore (2). 

Vi sono varie epoche , in cui il merito della generosità 
decresce : . 

i.° All’epoca della morte si può dir nullo. In questo 
stato non v’ ha certamente alcuno sforzo, nel regalare delle 
ricchezze che non possiamo più conservare ( 3 ). 

2. 0 Ne’ momenti di contentezza e d’allegria è assai pic- 
colo ; giacche queste affezióni spingono alla generosità ecces- 
siva (4). Quindi i cortigiani s’ astengono dal dimandare quan- 
do il volto del covrano è tristo o melanconico. 



( 1 ) Che 1* passiona per le scienze vada congiunta alla non carenza de' propri affari , risulta da mille 
fatti ; rccoue uno* a foggia d’esempio, - riportato da Coddorcet nell’elogio di .M.r Fontaiue : « Le 
« hasard lui suscita un procès daus les premiere* -inule» de sa possession ( terre d’Anel ) ; il «n chargon. 
« un avocai , qui se crut obligé de lui rendre compie de ses demarchi 1 ». Un jour qu* il lui ro pnrloit, 
mo mirar , lui djt le géoraetre , apre* 1’ nvoir écoutc pendant quelques itutants , efoyei-vout quc j’ aie le 
*• terppt de m' occupe f de votre affaire ? Ou peut juger quelle fut la surprisc de J* avocai , et quelle 
« idée celta riporne dut lui douner de In geometrie «t dè* géometres »». 

(a) Il musulmano , per non essere disobbidieute alla legge , deVe dare per carità il decimo della sua 
rendita , ‘e se commise estorsioni e frodi , il quinto 

Fotta questa norma , il merito crescerà a misura che la carità supererà il decimo negli uomini inte- 
gri ed il quinto ne’ marioli. • f 

(3) Le donazioni che negli scorti secoli si* facevano ai monasteri al letto di morte , sono state asso - 
migliate al sacrifizio di quella donna che avendo cercato inutilmente una polla, la dedicò a S. Marti- 
no , allorché la vide in bocca all’ a vanito joJ 

Frout» a partire per 1’ America vendo j miei beui di Milano e li coverto in cambiali da esigersi in 
Filadelfia. Ammirate voi la tuia generosità 7 No certamente. Io sono vicino a morire e non potendo 
godere de’ miei beui , li cambio in altrettante messe oro salute animai meai , secondo la nota formale 
oi M arcuilo. Ammirate voi la mia generosità 7 Badate bene che parlo di generosità e non esco dal- 
F argomento. 

(Zj; Allorché il marito invecè di ricevere dava la dote, le leggi pose/o de! limiti alla di lui genero - 
sita. Questa dote o la morgengeba non poteva oltrepassare 

secondo le leggi visigote il decimo de’ beai del marito , 

secondo le leggi lombarde . . .il quarto 
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(Srguito) § 3° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACRIFIZI vf INTERESSE 
OSSIA LA tiEN ER0S1TA’. 



5.° 

Rapporii 
tra il bene- 
fattore ed i! 
benefica- 
to. 



6 .° 



Beneficare 'le persone che ci beneficarono è preciso dove- 
re ; beneficare gli amici od i parenti si può dire virtù, at- 
tesa la sua rarità ; ma beneficare chi ci lece del male , è 
eroismo ; quindi il merito va crescendo a misura che scema- 
no le ragioni d’ amare i beneficati ; è minimo tra il marito 
e la moglie , tra il padre ed il figlio , cresce co’ parenti e gli 
amici , è maggiore cogl 1 ignoti , è massimo co* nemici. 

Decresca il merito a misura che il sacrifizio s’avvicina al- 

1 1’ indole del cambio, od ha per base la speranza di prossimo 
compenso personale. Qual merito avreste voi scoilo in que’ Ro- 
mani che davano la libertà ai loro schiavi , acciò questi ,, 
divenuti liberti , portassero loro quel grano che la Repubbli- 
no il sacri-! ca distribuiva ai poveri? Altri davano la libertà agli schia- 
vi , acciò i loro cataletti fossero seguiti da molte persone 
portanti cappelli di fiori . . . Ma di questo argomento si 
parlerà altrove (i). 

Allorché 1’ opinione desume il merito degli uomini non 
dalle azioni loro ma dai simboli che ripetono , si possono 
perdere molti gradi di stima pubblica , beneficando un cat- . 
tolico un protestante un ebreo ... ; può soggiacere alla stes- 
sa perdita chi in tempi di partiti usa generosità co’ membri . 
del partito oppresso. 

Un principe che faccia il generoso colle sostanze de’ popo- 
li , può soggiacere a giusto rimprovero. Certamente Tito die- 
de segno d’ animo magnanimo riguardando come perduto il 
giorno in cui non faceva un beneficio ; ma se non avesse 

E ensato che a prodigalizzare regali a cortigiani avidi , avreb- 
e fatto meglio a perdere il suo tempo che a farne si catti- 
vo uso. Dopo una vittfma riportata sui Marcomanpi , Mar- 
cameli o ricusò ai soldati la gratificazione che dimandavano. 
Tutto ciò che vi si darebbe , disse loro , al di là di ciò che 
vi è dovuto , sarebbe a danno de’ vostri padri e parenti (a). 

La legge che agisce senza piumone , vegliava alla conservazione de 'beni del marito iu un tempo in 
cui egli era disposto a rovinarsi con donazioni smodate. 

Supponendo che i legislatori abbiano calcolato cou esattezza le abitudini morali dellf loro popolazioni , si 
può dire che l' inclinazione de’ Lombardi pel bel sesso, «tesse all* inclinazione de’Visigoti conni i/4 a i/io 
come 5 a ». Il legislatore Lombardo fu costretto a lasciare maggior campo alfa generosità , altrimenti 
non sarebbe «tato obbedito. 

(i) Sotto questo articolo intendo accennata In spontaneità del benefizio, giacchi. vi sono molti casi 
ne* eguali la largizione dettata da ragioni imperiose , lungi d’ essere spontanea , è forzata. I ricchi Ro- 
mani facevano de 1 grandi legati per Nerone , Claudio, Caligola e loro ministri , acciò il restante del pa- 
trimonio restasse salvo pe’ loro eredi. 

Dopo la morte di Cleopatra uno de* suoi amici diede ad Augusto mille talenti , acciò lasciasse sussi- 
stare la statua di questa Regina. ( P lutare- in Anton.). Qui abbiamo una generosità affatto opposta a 
quella degli accennati Romani. 

(a) Romano La^apeuo che sul principio del decimo secolo usurpò il trono di Costantinopoli , fu co- 
stretto ad abbagliare il pubblico con atti di beneficenza che nissun legittimo sovrano esercitò giammai, 
egli esaurì il tesoro imperiale con largizioni immense e pagando tutti i debiti de' cittadini di Costanti- 
uopoli. Aniqgato dallo stesso priucipicf che animò i Pisistrati , i Geloui, ed i Cosimi de* Medici , egli di - 
renne U benefattore di ciascuna famiglia, operando da nemico dello Stato. Infatti pagare i debiti de* 
ricchi e de' poveri è sacrificare il bene generale al heue particolare degl* individui , senza che venga 
animata l’industria o scoraggiata la pazza spesa ; ed esaurire il tesoro cou insensate e perfide largizio- 
ni , è porti nella necessità di riempirlo con oppressioni e delitti. Romano volendo «taccate i sudditi dal 
legittimo Imperatore , sostituì alle ragioni il danaro ; e prendendo i Greci dal lato più dvbole , che era 
i* avarizia , gli rese indocili alla voce dell* equità a del dovere. Cesare ed Augusto diedero al popolo di 
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( Seguito ) § 3 ° ELEMENTI PER APPREZZARE I SACRtrilJ D'INTERESSE 
• OSSIA LA GENEROSITÀ'. 

Nell’ opinione pubblica il pregio della generosità decresce, 
a misura che sono minori i bisogni del beneficato, e di que- 
sto effetto sono tre le cause ; 

1. ° L’aumento deHa ricchezza genera una specie d'in- 
vidia, quindi si ama meglio vederla diffusa che accumulata. 

2. ° Nel beneficio latto ad una persona ricca, il pubblico 
avvisa più segni d’ animo vano che d’ animo generoso. 

3 . ° Il pubblico misura il pregio d’ un beneficio sulla 
sensazione che risulta nel beneficato ; ora questa è minore 
quanto è meno triste la di lui situazione. 

.La beneficenza senza discernimento non è virtù ma debo- 
lezza : dare denari ad un giocatore è dare del vino ad un 
ubbriaco o .una spada ad un furioso. 

Non è beneficenza quella che distribuendo limosine alla 
cieca, rende la situazione dell’uomò inerte migliore di quel- 
la dell’uomo attivo, e svolgendo progressivamente le abitu- 
dini dell’ ozio , della menzogna, e dell’ impostura , trae sulla 
società tutti i mali che da queste abitudini scaturiscono (i). 
Pretendere gratitudine quando si distrusse l’ effetto del ser- 
I vizio con modi ingiuriosi , è pretendere che cinque meno cin- 
que non sia uguale a zero. Ciascuno teme di ritrovare in un 
benefattore un padrone orgoglioso che metta ad un prezzo 
troppo alto il bene che lia potuto fare. E questa la ragione 
per cui le anime nòbili e fiere ricusano, spesso de’ benefìzj e 
stanno in guardia contro dei soccorsi che possono divenire o- 
nerosi Non si riceve un beneficio con riconoscenza, se non 
se quando si è persuasi che il benefattore non se ne preva- 
ierà per far sentire la sua superiorità in un modo incoiHpdo 
aH’.amor proprio. 

E cosa naturale che il pregio della generosità decresca in 
ragione del danno altronde cagionato (2). 
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Moina del grano,. dell* olio, del lardo, in cambio della libertà che gli avevano tolta ; il Romano pagava «1 
popolo di Costantinopoli 1’ affitto delle case in cui abitava , in cambio del trono che aveva usurpato. 

(i) Siccome mi travaglio costante e giornaliero è uguale nella mente degli uomini a sensazione inco- 
moda e reprimente , quindi è naturale che I* inerzia si estenda e si rinforzi in ragione^ de soccorsi ^chf 
si possono ottenere senza travaglio. In qualunque .Stato i poveri validi debbono moltiplicarsi in ragione 
degli atti di pubblica beneficenza , oome il grano si moltiplica in ragione delle sememi « come i gioca- 
tori crescono in ragione dei uumero e seduzione delle lotterie. Lan^ueseet industria mtendetur socor- 
dia , si nulla* ex se meius aut spes ; et seeuri omties aliena sussidia expectabunt sibi i^na^t nohss /tra- 
ve.'. (Tacito, Am. II, cap. 35). Era cosa naturale di pensare che nell'ineguale riparto della ricchez- 
za si compisse il d-licit dn una banda , facendole passare il superfluo dell* altra ; qui udì in tutte le città, 
in tutti i distretti, in tutti i cantoni furono stabiliti de’ fondi di beneficenza , affine d* accrescere la mas- 
sa de' godimenti sociali; ma Hi fatto costante ^deludendo la speranza, ha dimostrato ovunque che il de- 
ficit cresce in ragione delle gratuite largizioni. , , . .. 

Altronde se il ricco rinuncia a tutti i piaceri usuali per largheggigre co poveri , egli toglie agli uui 
quanto distribuisce agli altri. Rifatti, cominciate a supporre ch’egli diminuisca di 100 zecchini la spesa 
ili abiti ; quale ue sara la conseguenza t Egli toglierà il salario alle persoli* che formano la materia, 
la filano , la tessono , la colorano ... per darlo alle persoue che dimandano la limosina e lamio nulla- 
Che il nostro ricco rinunci i\lln passione di comperare libri, per cedere alla passione di beneficare, is 
questa ipotesi voi vedrete cessare le mercedi de’ compositori , de’ torcolieri , de’ cartolari , de' legatori e 
venditori di libri ... ; in somma egli potrà estinguere la miseria da una banda , ma la vedrà ripro- 
dursi iu un’altra, iu una parola se tutti i ricchi rinunciassero all’uso di tutti glioggelti di cui s occu- 
pi, uo giornalmente le arti ed i mestieri , cesserebbero le mercedi iu quelli che gli esercitano ; e senta 
accrescere la massa de* godimenti sociali , si cambierebbe una popolazione attiva ed industre in una po 
Dotazione imfrte e mendicante. 

(s) L' imperatore turco Maik Sbafa , passionato per la caccia , faceva distribuire a» poveri lauti pezzi 



* 



* * 

•Digitizéd by Google 



57 



CAPO TERZO 

SACRIFIZJ DI vanita', terzo termometro delle forze morali. 

er vanità s’ intende la brama dell’altrui ammirazione entro la pic- 
cola sfera delle persone circostanti ; perciò si dicono vani coloro che vo- 
gliono essere ammirati per le forme del corpo , 1 ’ eleganza degli abiti , 
il lusso de’ mobili , la copia delle vivande, la gentilezza delle maniere, 
la prontezza di spirito nelle conversazioni .... 

Allorché questo sentimento esce dal circolo delle- persone circostanti, 
ed aspira all’ ammirazione de’ popoli lontani e de' secoli futuri , si dice 
amore della gloria. 

La vanità e l’ amore della gloria differiscono tra di loro come il pun- 
to differisce dallo spazio , e l' istante dal tempo. 

Questa differenza nelle pretese costituisce una differenza grandissima 
ne’ mezzi necessarj per conseguirne 1’ oggetto. Infatti , se l’ uomo vano 
riesce a divenire scopo degli altrui sguardi, pensieri, e discorsi con sen- 
sazioni non comuni che agiscono sulla vista o sull' udito degli astanti , 
senza fruttar loro vantaggio qualunque } all’ opposto non si può conse- 
guire la gloria se non se con sensazioni che agiscono sullo spirito o sul- 
P animo , e che riescono più o meno universalmente utili. 

L’ uomo essendo debole , debb’ essere vano. Infatti come debole abbi- 
sognando dell’ altrui soccorso , è costretto ad imprimere nell’ animo de- 
gli altri un sentimento che l'induca a soccorrerlo. Ora qnesto sentimen- 
to in noi s' eccita , allorché vediamo l' insegna , la traccia , il colore di 
qualità che ci sorprendono , e di cui bramiamo d' essere forniti. L' uo- 
mo comincia a vantarsi di pregi per ottenere de’ servigi 5 e dopo l’asso- 
ciazione ideale de' primi co' secondi , continua a far pompa degli uni , 
anche quando è cessato , seppur può cessare il bisogno degli altri , ed 
in mancanza della realtà sostituisce 1 ’ apparenza. 

Se gli applausi rinforzano quell’associazione, gli spregi tendono a di- 
struggerla ; quindi ciascuno vi è , e vi debb’ essere sensibilissimo. Infatti 
gli spregi tendono ad isolare V uomo , ed a ridurlo aW uso delle proprie 
forse , dopo che 1 ’ esperienza gli ha insegnato che il conseguimento de' 
suoi desiderj è per lo pili il prodotto delle forze proprie unite alle for- 
ze altrui. L’ uomo si rammarica allo spregio per lo stesso motivo per 
cui il ragazzo piange quando si vede abbandonato dalla nutrice , e pian- 
ge anche quando non abbisogna di essa. 

Il sentimento della vanità può indurci a tollerare i dolori fisici più 
acuti , e ne sono prova le tante incisioni , impressioni , ricami che le 
donne de’ popoli semi-barbari eseguiscono sui loro corpi , per farvi com- • 
perire de’ fiori , delle ghirlande , delle figure d’ alberi o d’ animali , fa- 
cendo uso talora di punte di legno, talora di ferri caldi, o d'altri met- 
ri più dolorosi , che cagionerebbero la morte , se non si avesse la pre- 
cauzione di scemarne l' intensità col protrarre l’ operazione a più mesi e 
spesso ad un anno intiero. 

ore quanti erano i * e foratici da lui ureiri , debole compililo , dice Gibbon , dei danni che om|Ìod* m 
popoli il divertimento dei re 
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La brama dell' altrui ammirazione può essere sì estesa da farci ritar- 
dare come furto fatto a noi stessi quella parte die ottengono gli altri , il 
qnale sentimento, chiamalo invidia , può quasi controbilanciare il sentimen- 
to della vita. Infatti , si racconta di Pompeo che , essendo ammalato e 
non potendo digerire, ricusò di chiedere a Lucullo de’ tordi che solo in 
questa stagione possedeva , e che gli erano stati ordinati dal medico , e 
lo ricusò per non accrescere a Lucullo fama di magnificenza , fonte d’a- 
. maro crucio per Pompeo. 

La brama dell’ altrui ammirazione , alterando il nostro giudizio , c im- 
pedisce d’apprezzare le nostre forze, come l’attesta l’esempio di tanti 
uomini che s’ ostinano ad inseguire , sopra una carriera per cui non sono 
nati , la gloria che gli fugge , e che non arrivano giammai a raggiungere. 
Spesso anco vi consumano de’ talenti che li chiamano ad altre occupa- 
zioni , e pagano , colla perdita di tutta la loro esistenza , i primi errori 
della loro vanità. 

In forza dello stesso sentimento il grado di pregio a cui ciascuno in- 
nalza la propria professione od arte è io, 100 e talora 1000 volte su- 
periore al grado che realmente le compete ; ne dava un esempio il cele- 
,bre Veslris , allorché diceva con tutta serietà: Non vi sono più che tre 
uomini in Europa, il re di Prussia, Voltaire, e Vestris. 



§ i.° intensità’ della vanita’. 
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• Amicizia 
è suoi ra-’' 
mi sino al- 
P amore 
della pa- 
tria (i). 

• 


f ■ i Sono giornalieri gli e- 
sempj di amicizie che cessano, 
allorché le rispettive vanità de- 
gli amici cominciano a ritro- 
varsi in collisione. Basti il di- 
' re che i fratelli Giacomo e Gio- 
vanni Bernoulli divennero pub- 
blici ed aspri nemici, allorché 
il secondo s’innollrò nella car- 
riera matematica , nella quale 
il primo era già celebre. 


i.° L’argomento più sicu- 
ro del merito di Pelopida , di- 
ce Cesarotti , si è quello d’ es- 
sersi conservato tenero e costan- 
te amico d’Epaminonda, il solo 
di cui potessse sentire invidia, 
se non fosse stato Pelopida. 



(i) Er«uo Sergio , e Virginio al campo a Vejos, ciascuno preposto ad una parte dell' esercito j Sergio 
occupava 1» situazione donde potevano venire i Toscani , ** Virginio dall'altra parte. Occorse che esseu- 
do assaltato Sergio «la 1 Falischi e da altri popoli , sopportò d* essere rotto e fugato prima che mandar 
per ajulo a Virginio. E dall’ altra parte Virginio , aspettando che si umiliasi* , volle piuttosto veder* 
il disonore della patria sua e la roviua di quell’ esercito , ebe soccorrerlo. 
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j 2.° Sospettano fortemente 

gli storici che la regina Elisa- 
betta d’ Inghilterra , la quale 




per eccesso di vanita cambia- 
va d’abiti ogni giorno , faces- 
se morire Maria Stuarda regi- 


a * 0 


na di Scozia , perchè più bel- 


Affezioni 


la di lei. 


generali ■ 


L’ Imperatore Vilcllio , ere- 


Compas- 1 


dendo lesa la sua riputazione 


sione e ( 


dalia presenza de’ suoi credito- 


benevo- 


ri , li fece ammazzare lutti ; 


lenza ver- 


prontissimo mezzo per pagare 


so gli uo- 


i debiti. 


mini. 


Augusto gratificò un vile a- 
dulatore , che correndo per Ro- 
ma incoraggiva i senatori ed i 
cavalieri a sacrificarsi per la 
vita del principe , il che in- 
chiudeva l’obbligo d’uccidersi 
\sul di lui rogo (i). 



a.° Di Claudio li, appe- 
na salito sul trono imperiale, 
si gettò ai piedi una donna , 
reclamando giustizia contro mi 
generale che sotto l'ultiiuo Im- 
peratore aveva ottenuto arbi- 
traria concessione del di lei pa- 
trimonio. Il generale era Clau- 
dio stesso , la cui virtù non 
era interamente sfuggila al con- 
tagio de’ tempi. Il rimprovero 
fece arrossire il Principe , ma 
egli meritava la confidenza che 
(juesta donna gli mostrava •. la 
confessione del suo fallo fu ac- 
compagnata da una pronta re- 
stituzione ed indermizzazione 
ragguardevole (a). 






(0 Severo , allorché *ra luogotenente dell* Impero e proconsole d* Africa , fece battere cou verghe 
uno de* suoi co tri patri odi che andò ab abbracciarlo,' allorché quegli compariva in pubblico, preceduto 
da’ suoi littori. Ricordatevi cosa voi siete, gli disse Severo, e oou abbiate la temerità d'abbracciare uu 
luogotenente pel Popolo Romano. 

(i) Gibbon ha detto : E cinquecento volte più facile il perdonare a* proprj nemici di quello che di» 
mandar perdono una sola volta ad un inferiore ( Hisloirc de la decadente et de la chili» de V Empir e 
Bomain , tom. Vili, p. 1^3 ). 

Perdonare a* proprj nemici è un atto che ha 1* apparenza di magnanimità e che c* innalza nella pubblica 
opinione ; all' opposto confessare d* aver torto , è ricordare uno sbaglio d’ intelletto o di cuore che iuve* 
ce d’ innalzarci ci degrada. 

Per fare questa confessione é necessario sentire d’ essere forniti d* altri titoli che ci garantiscono la 
pubblica stima; quindi questa confessione diviene un segno tanto più probabile di merito, quauto è più 
elevata la classe cui apparteniamo. 

Erano sì lontani i Romani Imperatori dal riconoscersi soggetti all’ errore ni’ loro giudizi e nell* loro 
azioni , che sotto Graziano prevalse la massima : Disputare de principali juiicio non oportet ; sacrilega 
enim instar est dubitare an is dignus sii quem imperator elegerit ( Cod. Justinian. ,1. IX, tit. XXIX , 
leg. 5 ). Dopo la morte dì Graziano, la corte di Milano richiamò e promulgò questa comoda massima. 

Se confessare un errore intellettuale costa all* amor proprio, molto più gli costa il confessare un er* 
rore di cuore , giacché tra mille che convengono ingenuamente della propria ignoranza , non se uc 
conta uno che voglia riconoscersi colpevole di qualche delitto. 

Quindi 1' atto di Claudio riuncudo contro di sé i due sforzi principali della vanità , fa supporre un 
fonde di virtù non comune. 
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3.° 11 parlamento di To- 
losa , il quale aveva condan- 
nato a morte il vecchio Calas 
per supposto omicidio commes- 
so nella persona del di lui fi- 
glio , preferì la trista vanità di 
| perseverare nell'ingiustizia , in 
Ionia del reclamo generale del- 
1 1’ opinione e della ragione, piut- 
, tosto che pentirsene e farne o- 
'norevole ammenda (i). 

4-° Benché Paolo II ri- 
conoscesse che la pretesa co- 
spirazione di Calimaco , di Pla- 
tina e d’altri illustri personag- 
gi fosse affattochimerica, e quin- 
di ingiustissima e contraria alla 
religione la tortura , cui gli 
aveva sottomessi, ciò non ostan- 
te per mostrare di non essersi 
ingannato nel maltrattare sì bar- 
baramente uomini di sommoj 
merito , continuò a ritenerli in 



3.° Il consiglio d’Artois, 
che aveva condannato ingiu- 
stamente alla morte Monthail- 
li , più nobile e meno orgoglio- 
so del consiglio di Tolosa , pian- 
se sulla sventura irreparabile 
d’ aver fatto perire un inno- 
cente , e s’ impose il dovere di 
assicurare un’ esistenz^pacifica 
alla sposa della quale aveva 
distrutta la felicità. 

4-° Marcaurelio , giacche 
la stessa virtù può soggiacere 
all’ errore , accortosi d’ avere 
tolto ingiustamente a Pertina- 
ce la sua carica , e d’ averlo 
esposto alla pubblica infamia, 
gli restituì la sua confidenza 
con vera effusione di cuore , e 
volle che ottenesse tutti gli ono- 
ri militali e civili sino al con- 
solalo. 



§. 3.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI ne’ SACKIFIZJ DI VANITA’. 

/ ' 

/ i.° Il mezzo più efficace con cui le donne possono pro- 

I curarsi l’ affezione itegli uomini essendo la, bellezza , è cosa 
E naturale che siano avidissime di tutte le apparenze capaci di 
■ conservarla od accrescerla ; da ciò il mondo muliehre e 1’ af- 
i.° T lezione alla moda. La legge Oppia volendo frenare il lusso, 
Sessofem- 1 proibì ai Romani di portare stoffe di diverso colore , orna- 



(i) La eli rfìc olia a convenir# de* proprj torti suole essere maggiore ne* corpi morali che negl' individui, 
i- Perchè un carpo morale riunisce in sé le vanita di tutti i membri che lo compongono , e d» 
questa unione risulta una forza maggiore della somma dell# forze parziali ; 

a. Perchè uu corpo morale resta «sposto a maggiore pubblicità, cosicché i suoi errori divengono 
tasto l’oggetto di tutti Ì discorsi , il che uon accade sempre agli errori de* privati cittadini ; 

5. Perché l’obbligo di guardarsi dall’ errore o di giudicare rettameute è molto maggiore nel primo 
•aso che nel secondo , essendo che si ricorre ai corpi morali , appunto por non soggiacer# ai danjp d* 
gU errori dei particolari citudiui. 
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a." 
Età ante- 
riori alla 
virilità. 



( Seguilo ) 5 a.® circostanze da calcolarsi he' sAcRirizj di vanita’ 

minile. 1 Dienti d’oro che eccedessero un'oncia, ed anche l’uso de’ coc- 
Ichj in certi casi. Cosa fecero le donne? Esse convennero tra 
' di loro di non prestarsi alla generazione de’ figli , finché non 
fosse rivocata la legge 5 e la legge cedette agli sforzi della 
vanità (Plutarco, Tito Livio) (1). 

2. 0 Nelle età anteriori alla virilità , da una parte l’uo- 
' mo , attesa la freschezza de’ sensi e dell’ immaginazione , è 

avidissimo d’ ogni specie di piaceri e di vantaggi sociali ; dal- 
1 1’ altra ritrova numerosi concorrenti che glieli disputano 5 è 
| dunque forza eh’ egli faccia pompa d’ ogni specie di pregi , 
onde assicurarsi continue vittorie nelle vicende giornaliere del- 
l la società. Le istituzioni altronde animano la concorrenza con 
| mostra di premj destinati a quelli che si presentano dotati 
1 di qualità più brillanti. Quale meraviglia adunque se in que- 
sto stadio della vita la vanità si mostra sotto tutte le forme, 

' e dalle più frivole apparenze trae vanto ? 

3 .° L’uomo che passa dalla povertà alla ricchezza , ten- 
ta di cancellare dall’ altrui mente eoa tanto maggiore sfoggio 
la ricordanza del passato , quanto il passaggio iù più rapido 
ed è più vicino. Pietro Riario che dallo stato di semplice 
' Francescano con voto di povertà e all’ età d’ anni a 4 passò 
. in un istante allo stato di Cardinale, Patriarca di Costantino- 
poli , Arcivescovo di Firenze , distributore di tutte le grazie 
' pontificie sotto suo zio o suo padre Sisto IV , s’ abbandonò 
a tale eccesso di vanità , che non si trova esempio simile 
, nelle storie e finì per morire vittima della dissolutezza (2). 

4. 0 La brama deli’ altrui ammirazione nascendo princi- 
' palmente dal sentimento della propria debolezza , debb’ essere 

tanto più forte quanto è minore la persuasione del nostro 
4-° I merito , quindi i più imbecillì sono i più vani in parità di 
Mancanza j circostanze, 
di merito / L’ esperienza c’ insegna anco che T irritabilità della vanità 
reale. | cresce in ragione de’ dubbj che possono esser mossi contro 
le nostre pretese ; perciò è massima ne’ poeti , minima ne’ geo- 
metri , giacche se resta sempre luogo a contese sulla bellez- 
za d’ una poesia , sparisce ogni incertezza dalle dimostrazioni 
‘geometriche. 



3 .° 

Passaggio 
rapido dal. 
la povertà 
alla ric- 
chezza. 



(f) Dunque in generale un servigio die richieggo sacrifici di vanità", sarà per Io meno dieci volte 
più pregevole nella donna che aell' uomo. 

J ») Allorché questo ex-frate cardinalato andava a corte o ne ritornava , una torba di persone d* ogni 
ine e dignità lo accompagnava , e nessuna strada era sufficiente all* folla ebe lo precedeva o lo se- 
guiva. Le sue udienze erano più frequentate che quelle del Pontefice, I vescovi, i legati, le persone d* o- 

f ai rango rifluivano ad ogui ora al suo palazzo. Egli diede un pranzo agK ambasciatori dì Francia che 
antichità non avrebbe potuto superare. I preparativi richiesero molti giorni ; tutta l 1 arte degli Eftru- 
■ei v * fu impiegata ; tutto il paese fu esausto di quanto possedeva di piu prezioso e di più raro j tutto 
▼i /l bugiato con fasto sorprendente. L' estensione de* preparativi , la loro varietà , gli ordini degli 
ufficiali , il numero de* piatti , il prezzo delle vivande , tutto fu registrato con esattezza dagl' ispettori, 
tutto fu posto ia versi dai poeti , e questi versi , e questi registri vennero diffusi con profusione non 
noi tanto , in Roma ma per tutta l'Italia, e sino ne’ paesi oltrem ontani. 

Pochi giorni dopo Eleonora d* Aragona , figlia di Ferdinando , promessa «poi\ ad Frcole di Ferrara jr 
•neompwguala da Sigismondo fratello d' Ertole , passò per Rama per andare al suo destino. D cardini - 
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f Seguito J 5 3.® circostanze da calcolarsi hk'sAcrifizj di vanita’. 

5. ° La pubblicità della carica sottomettendoci agli sguar- 
di tutti , deve rinforzare la brama 

a) Di nascondere i nostri difetti; perciò gl’ Imperato- 
ri Romani derivarono la loro origine dalla divinità , e i som- 
mi Pontefici si dichiararono infallibili (x). 

b) Di mostrare i nostri pregi ; perciò ogni petegolezzo 
de’ sovrani , non escluse le loro caccie , occupava per 1’ ad- 
dietro gran parte delle gazzette. 

c) Di assicurarsi apparenze brillanti ; perciò gl’ Impe- 
ratori Romani riserbando a sè stessi l’ uso della porpora , di- 
chiararono reo di stato chi aveva la mania di adornarsene (z). 

d) D' ottenere atti di rispetto ; quindi il delitto di lesa 
maestà fu esteso anche a chi si spogliava avanti la statua 
d’ un Imperatore . . (3). 

La circostanza della pubblicità inasprisce le contese lette- 
rarie , nelle quali spesso più gli sforzi della vanità si ravvi- 
sano che V amore del vero (4)- 

6. ° E un fatto che la vanità è massima ne’ cortigiani. 
Di (juesto fatto è in parte causa la facilità ad ottenere nuo- 

6.° 1 vi vantaggi dalla volontà dèi sovrano , in ragione delle ap- 

Situazio- 1 parenze speciose , e la facilità a perdere i vantaggi ottenuti 
ne fecon- ] in ragione delle apparenze spregievoli. Allorché una parola 
da di ra-/mal riferita od un’azione dipinta con falso colore può allo n- 
pide per- J tanare un uomo dalla corte , spogliarlo delle sue cariche e 
diteovan- I gettarlo nel nulla; allorché la protezione del sovrano pro- 
taggi. ! cura molte clientele , e rende folta la concorrenza alle anli- 
I camere , l’ arte delle apparenze , le pretese della vanità non 
'devono riconoscere limiti. 



5.° 

Pubblici- 
tà deliaca- J 
ricaodella\ 
professio- 
ne. 



le Rtario ricevette questi ospiti con lusso il più stravagante. Un palazzo tutto brillante d' oro e Hi seta 
fu innalzato sulla piazza He* Santi apostoli ad uso Hi Eleonora. Tutti i vasi destinati a questa corte e 
•ino gli utensili più vili , erano d' argento o argento indorato. Le feste succedettero alle feste ; in poco 
tempo il cardinale Riarso spese 200111. fiorini e contrasse il debito di foni. (Diario di Stefano It fessu- 
ra y pag. 1144. - Romanorum ponti/Uum vita , pag. 1060. - Simonde XI ; pag. 19 1* ). 

(1) Presenta un* eccezione a questa legge generale il re d’ Hajrti , il quale ba ordinato che le gaz- 
zette inglesi contenenti articoli contro di lui , siauo diramate dappertutto e sino nelle pubbliche locaude 
(Gazzetta di Milano , Dicembre 1817). Questa condotta dimostra essere quel re persuaso che le in- 
giurie de' gazzettisti saranno smentite dalla pubblica opinione. 

(2) Stante questa legge abbiamo motivo di lodare 1* Imperatore Giuliano , al quale un cortigiano ze- 
lante avendo denunciato un cittadino che aveva uu abito di porpora , cosicché non gli mancavano che 
le scarpe , Portategliene un pajo da parte mia , disse P Imperatore , acciò V abbigliarne nto sia compito. 

(5) L’ eccedente brama di rispetto esteriore ri mostrò in modo speciale dopo il IV secolo anco ne * 
vescovi. Uno di essi rispose all’ Imperatrice Eusebia , la quale lagnava» di non più vederlo alla corte , 
che se jgli prometteva di riceverlo con rispetto , di stare in piedi alla sua presenza , di non sedere fin- 
ché egli non le avesse dato segno , egli accouseutirebbe a portarsi da lei. Era questi Leonzio vescovo 
ariano ( Tillemont , Hist. Emp tom. IV, pag. 38i ). 

(4) Le pubbliche dispute tra i vescovi e gli eretici non riuscirono mai a convertire alcuno , giacché 
gli sguardi del pubblico astante vietavano alle parli conteudenti di confessare i loro errori. 

In qual modo gli scolastici dottori del medio evo , ai quali da vanii i soprannomi , d’ irrefragabile. , 
illuminato , sottile , grande , risoluto , solenne , universale , angelico e che so io , abbagliati Ha questi 
grandi titoli e dalla loro grande riputazione , avrebbero potuto riconoscere che non sapevano nulla , ed 
avere I* umiltà di ricominciare i loro studj dalia grammatica 1 Sarebbe stato necessario che dicessero 
addio ad una scienza che couduceva agli onori , alle dignità , alle ricchezze , e colla quale cambiavansi 
in diritti tutte le pretensioni dell’ amor proprio. Sacrifizj di rimi! genere potè vanii forse ragionevol- 
mente sperare dalla débolezza umana ? 

L* ingiustizia degli autori verso i critici che svelano * loro errori , é si comune che fa duopo riguar- 
dare come degno di stima speciale chi ingenuamente confessa d' essersi ingannato , benché in questa 
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CAPO QUARTO 

SACRIVI ZI D' AMBIZIONE , QUARTO TERMOMETRO DELLE FORZE MORALI. 



A. schiarimento della nota proposizione di Tacito: cupido dominandi 
cunctis affectibus flagrantior , d’ Alembert dice : due osservazioni prova- 
no quanto è in noi violento il furore di vedere i nostri simili soggetti 
al nostro volere. 

a) La prima si è che quegli stessi , i quali dapprima rionsarono di 
buona fede le cariche ad essi offerte , e che alla fine le accettarono , 
giungono per lo più quasi alla disperazione , allorché se ne veggono 
spogliati , ed ordinariamente non sopprawivono a questo spoglio. 

b ) La seconda osservazione si è che tra tutti i vizj a’ quali va sog- 
getta la specie umana , quello il cui germe è più generale negli uomi- 
ni, si è 1’ inclinazione ad abusare dell’ autorità che in qualunque modo 
posseggono , anche quando sentono nel fondo dell'animo l'ingiustizia di 
questo abuso. 

A queste osservazioni generali aggiungeremo alcuni fatti particolari 
dai quali risulta che l' amore del potere tende ad uguagliare l' amore 
della vita ed a superarlo. 

c ) Augusto che aveva a5 legioni , ricevendo la notizia che Varo 
ne aveva perdute tre sulVeser, non poteva darsi pace, e gridava incon- 
solabile , quasi dando la testa nel muro : Varo , rendimi le mie legioni. 

d) Amalaberga nel VI secolo , per far comprendere a suo marito 
Ermenefredo re della Turingia , che la diminuzione degli Stati è ugua- 
le alla diminuzione di necessaria sussistenza , e quindi indurlo a fare la 
guerra a Baderico suo fratello che ne possedeva una porzione uguale , 
non fece porre la tovaglia se non se sulla metà della mensa (i). 

e) Allorché per ordine di Filippo il bello , il celebre INogaret , 
scortato da soldati francesi e dal partito dei Colonna , forzò il palazzo 
pontificio in Anagni nel y Settembre i3o3,per fare prigioniero Boniia- 
cio Vili , Sciara Colonna dimandò al Pontefice , se s’ induceva a rinun- 
ciare al papato, e Bonifacio, benché si vedesse nelle mani d’una cana- 
glia brutale , ed avesse ricevuto molti insulti , rispose : Io perderò piut- 
tosto la vita; quindi avanzandosi verso i capi del partito Colonna , disse 
loro : ecco il mio collo , ecco la mia testa , ma io avrò la soddisfazio- 
ne di morire Pontefice. Una sollevazione del popolo d’ Anagni mise in 
fuga i Francesi ed i Colonna , ma il Papa mori di rabbia per gl'insulti 
ricevuti ( 2 ). 

Di questa violenta affezione dell’ animo sembrano essere due le cause : 

t.° Confusa supposizione che la felicità personale cresca in ragio- 
ne del potere. 

Infatti , secondo il comune modo di concepire , la felicità equivale 



circostanza , come m quasi futte le altre azioni della vita , batti , per essere giusti » di ben intendere « 
proprj interewi ( CondortetJ. ' 

(t) Weguelin , l/ist. t uùvers. dip, , tom. I , p. ro». 

(a) His taire da papa , tom. HI , pag. S41 344, 
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ad esecuzione di desiderj. Or • i derider} si eseguiscono con forze pro- 
prie o con forze altrui : nelle persone dipendenti noi vediamo dunque 
un numero di desiderj eseguiti j ed è cosi naturale la brama d’ avene 
delle persone soggette ai nostri voleri , come lo è la brama d’avere delle 
buone gambe per passeggiare , delle buone orecchie per sentire , de’ buo- 
ni denti per masticare , un buono stomaco per digerire .... 

L’accennata supposizione viene rinforzata dalle apparenze, le quali ci 
mostrano die tutti i mezzi di felicitò stanno nelle mani di chi comanda. 

2 . ° Confuso timore o generale degli eventi mondani , o particola- 
re dell' altrui resistenza e mala vótonlà. 

Infatti, t.° l’uomo tenta di assopire il sentimento abituale della pro- 
pria debolezza con tutte le immagini della forza ; ma siccome il primo 
si riproduce ad 'ogni istante , quindi ad ogni istante, si riproduce il bi- 
sogno d’accrescere le seconde. 

i.° Per quanto sia grande l’altrui sommissione, non distrugge mai 
la possibilità d’ una resistenza. Questa resistenza ci sembra tanto piu pro- 
babile , quanto più irragionevoli souo i nostri voleri ; perciò la brama 
di comandare , cioè di ridurre i nostri simili ad essere nostre gambe e 
nostre braccia , deve crescere coll’ età ed in ragione degli atti dispotid. 

3. ° Ciascuno teme de’ nemici reali o imaginarj , e l’ autorità serve 
di schermo contro questo timore. Un funzionario che , privo di meriti 
personali , si vede oggetto del pubblico disprezzo , non trova altro mezzo 
per salvarsi che la severità del comando. Impotente a cambiare i nemici 
coi benefiej , cerca di reprimerli coll’ imagine de’ mali che può ad essi 
cagionare. Un funzionario ignorante riguarda lo stesso mezzo come Pu- 
nico per «ventare le insidie, quiudi moltiplica gli ostacoli, lfe formalità, 
le negative in ragione della sua diffidenza indennità. 

Alla line de’ conti ritroviamo che la smania di comandare va a rifon- 
dersi in sentimenti tanto meno onorifici , quanto più sono dispotiche e 
severe le forme con cui si eseguisce. Non deve quindi recare meraviglia, 
se la porzione di felicità reale unita ai potere è infinitamente piccola in 
onta delle apparenze (t). Altronde i desiderj ti moltiplicano più presto 
di quel die si estenda il potere ; giacché i primi erano per le regioni 
indefinite della fantasia , e il secondo è limitato dallo stato reale delle 
cose , quindi resta sempre una dose d’ infelicitò proporzionata alla diffe- 
renza tra i primi ed il secondo. 



/ 



(i) Il califfo Àbdorrahman III nel X secolo volle che sull» eoa tomba fosse post* la tignante iscri- 
zione : « Onori , ricchezza , potere sovrano , io ho goduto di tatto. I principi miei contemporanei che 
k mi stimavano e mì temevano, invidiarono la mia felicità, furono gelosi della mia gloria , ricercai^»- 
« no la mia amicizia. Nel corso della mia vita ho segnato esattamente i giorni in cui gustai un pia- 
« cere puro e reni® ; e in un regno di 5o anni non ne ho contato che quattordici >». 

Il Papa Nicola V nell* ultimo anno della sua vita protesti a* suoi amici più intimi , d* essere V uoav» 
più infelice della terra. Tra tanti che s'accostano alla mìa persona , disse egli , uissuno mi dice una 
parola di vero. Io sono si rattristato pe' lacci che mi vengono tesi , che se non fossi ritenuto dal timo, 
re dello scandalo , rinuncerei al pontificato per ritornare Tommaso di Sartina. Io gustava sotto questo 
nome maggior contentezza in un giorno di quel che ne possa sperare ora in un anuo. 
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5 I.° INTENSITÀ' deli,' ambizione. 
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LIGlil 0«IK»A* 
II 

L* Ambizione 
auole vincere 
i Wjiufnti «en- 
ti incuti. 



PROVE DELI- A LEGGE GENERALE 



ECCEZ. ALLA 



PROVA 



LEGGE GENERALE 
O 

DI MERITO. 



i.° Allorché i Triumviri 
Lepido , Antonio , ed Ottavio 
s’ unirono nell’isola del Pana- 
ro tra Modena e Bologna, per 
dividersi le provincie dell'im- 
pero , cimentarono la loro ti- 
mone e il loro potere, con- 
dannando reciprocamente alla 
morte i loro parenti , e più in- 
timi amici. — Caracalla uccise 
suo fratello Geta , tra le brac- 
cia di sua madre , per' regnar 
solo. — I figli di Luigi il Buo- 
no fecero la guerra al loro pa- 
dre , per lo stesso motivo , e 
riuscirono a detronizzarlo (i). 



I .° Aristide cedette ed in- 
dusse gli altri generali a cede- 
re l’ onore del comando a Mil- 
ziade , acciò il cambiamento 
giornaliero , come prescriveva 
ì’ uso , non impedisse la vitto- 
ria di Maratona. Per riuscire 
nel suo intento e sciorre da 
ogni risponsabilita gli altri ge- 
nerali , aspettò il giorno che 
di diritto lo collocava alla te- 
sta dell’annata, e pose al suo 
posto Milziade. Aristide era gio- 
vine, quindi doveva sen'jre tut- 
to il sacrifizio che faceva , ce- 
dendo ad altri l’onore di sal- 
vare la sua patria dai Barbari. 



( 



i.° 

Affezioni 
p articola- 
ri- 

Amiciziai 
e suoi ra- 
mi sino al- 
l'amore di 
patria. 



(i) Giovnnni , re d* Aragona , che Io era anche di Navarrn pe’ diritti del!» «un prim» moglie , ina- 
sprito dall» feconda , fece la guerra a «un tiglio il conte di Viaua e di Navarrn .perché, «ottenuto dai? 
Catalani , aspirava all’ eredità di »ua madre. Vedendo impotente la forza, ri corte al tradimento , e dop<» 
d’ avere chiamato il figlio alle Cortes d’ llerda «otto la garanzia d’ un «alvo condotto , lo fece arresta- 
re. Costretto da universali iusurrezioui a rilasciarlo , lo mise in libertà dopo d’ averlo avvelenato , co- 
sicché quel principe mori nel *4 Agosto del 1^61 (Annoi. Eccl. Rnynald , 1461 , 1S0 , pag* 116. - 

Antonii Galli , Commentar. - Rer. Genutn.y t. XXIII. Rer. Ital pag. *47 ). 

m Ammazzarono alcuni congiurati Forlivesi il conte Gigolamo loro signore , presone la moglie ed g 
m figliuoli eh’ erano piccoli j e non parendo loro poter vivere sicuri se non «’ insignorivano della fortezza y 
m e non volendo il Castellano darla loro, madonna Caterina (che cosi si chiamava la contessa) pro- 
« mise a’ congiurati , se la lasciavano entrare in quella , di farla consegnare loro , e che ritenessero- 
«c appresso di loro i suoi figliuoli per istntichi. Costoro sotto questa fede ve la lasciarono entrare : la 
«* quale dalle mura rimproverò loro la morte del marito , e minacciogli d’ ogui qualità di vendette. E 
m per mostrare che de* suoi figliuoli non si curava , mostrò loro le membra genitali , dicendo che are* 

•» va ancora il modo a rifarne » ( Macchia velli. ). 

Childikerlo e CJotario ( re Francesi nel VI secolo ) , volendo dividere tra di essi gli Stati del loro 
fratello Clodemiro vinto nella guerra di Borgogna, convennero di massacrare i di lui figli. Avvicinan- 
dosi essi a Parigi , la regina Clotilde mandò i ragazzi di cui era ava , ad incontrare i re loro zii , I 
*P*dirono » Clotilde un deputato con un pajo di for' ’ci ed una spada , per obbligarla a scerre pe* 
suoi nipoti il chiostro o la morte. La regina sorpresa e commossa per questa proposizione , rispose che 
se i suoi nipoti non dovevano regnare , amava meglio saperli morti che tonsurati. Sentila questa ri- 
sposta , Clotario afferrò il maggiore de* suoi uipoti , Io gettò contro una pietra e gl* immerse un pu- 
gnale nel seno. A tale vista e ai gridi del fratello , il minore cadde ai giuocchi di Childeberto , e gli 

chiese ia^ grazia la vita. Mosso Chiideberto a compassione cercò d’ impietosire 1 * animo di Clotario ; 
ma intimidito dalle sue feroci minaccio , abbandonò la difesa del nipote che Clotario immolò al suo fu- 
rore ( Weguelin , HUt. unirert. dipiom., toni. 1. ) 

I re di Siam storpiano i loro fratelli, tolgono loro o indeboliscono la vista, e dialogano le membra. E 
siccome il popolo poteva interessarsi anco per persone storpie, e non si osava altronde farle morire, si 
appigliò allo, speditine di renderli pazzi col mezzo di certe bevande. I re MogoUi adottarono lo stesso 
costume , quindi si videro molti re a torre la ragione ai loro fratelli , montando sul trouu. ( Esprit des 
usage s , toni, i.er ) 

Ceuto altri fatti ùmili dimojtrauo «he i risicoli del lingue Inumo poco peso sull» bilanci* del* 
l* ambizione. 

a 
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(Seguito j % i." intensità’ dell’ambizione. 



UCCI ONERA- 
M 

L* n tubili oli e 
•uolr vincere 
i aeRuroti ten- 
tili) enti. 



PnOVE DELLA LEGGE GENERALE 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

prova di merito. 



f 2. 0 Biado Dracula , Ospo- 
dar di Moldavia e VaJachla nel 
XV secolo , principe cristia- 
no , tormentato dai soliti ti- 
mori de’ tiranni , fece erigere 
2.° a Pra ylab , sopra una pianu- 
Affeiioni ra di 17 stadj , de’ pali , 
generali . 20,000 persone furono impa- 

Compas - J late per suo oidine. Il mino- 



be-' 
ne valenza 
verso gli 
uomini. 



3 .° 

Onore. 



re sospetto bastava , perchè 
egli infliggesse qneslapena non 
solo al preteso reo , ma a tutta 
la di lui famiglia; e si vede- 
vano nel campo di Praylab, 
sopra questi orribili pali , a 
Banco d’ uomini adulti , de’ 
vecchi , delle donne , rie’ ra- 
dazzi , molti de’ quali tutto- 
ra bambini (1) 

3 .° Le scomuniche con 
cui sul finire del XV secolo 
i pontefici cristiani si fulmi- 
navano à vicenda per conser- 
varsi o rapirsi il trono , ecci- 
tarono scandalo generale nella 
cristianità , guerre sanguinose 
Ira i popoli che or I’ un Pon- 
tefice or 1’ altro favorivano , 
e furono una delle principali 
cause della riforma. 



2. 0 Mentre Alfonso V 
d’ Aragona assediava Gaeta nel 
1 435 , gli assediati , cruciati 
dalla fame , cacciarono fuori 
tutte le bocche inutili , i vec- 
chi , le donne , i ragazzi. I 
consiglieri d’ Alfonso gli dis- 
sero che il diritto di guerra 

10 autorizzava a far rientrare 
questa gente Della fortezza o 
a lasciarla perire. Ma Alfonso 

11 magnanimo , rispose : amo 
meglio non prendere la fortez- 
za , di quello che mancare 
all’ umanità ; quindi egli fe- 
ce distribuire loro de’ viveri , 
lasciandoli padroni d’andare 
ove più loro piaceva (2). 

3 .° Il califfo Hussatl, fi- 
glio del celebre Ali , rinunciò 
U trono pontificio nel VII se- 
colo , affine di far cessare la 
guerra civile che era insorta 
per le pretese di Moavia I.° 
suo competitore. Egli impiegò 
le sue ricchezze in larghe li- 
mosine, conducendo vita pri- 
vata a Medina. Egli fu avve- 
lenato da sua moglie sedotta 
da Moavia che le promise gros- 
sa somma di danaro e suo fi- 
glio per marito. 



(r)'L*OMC. Ch»lcoMn<!ylM , De rei. Ture., t, IX. t. XVI, p. «I». 

(*) Uberi ì Fu £ lieta» , Gt nutrì. . H'ut. , lib. X. pag. Sji - Bali, bacii» lib. IV » p. 55. 

Il pontefice Sisto IV accese per tutta 1* Italia il fuoco della guerra , per procurare qualche palato di 
termo a suo nipote o suo figlio Girolamo Rùurio » e mori di rabbia , allorché fu scenata la paco a 
Bagnolo li 7 Agosto 
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(Seguito) § i.° intensità’ deal’ ambizione. 



1U0I I 



L’ ambizione 
suole vincere i 
seguenti sculi* 
menti. 



PROVE DELLA LEGGE GENERALE 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 



4-° I concorrenti al tro-j 
no pontificio , anche ne 1 pri- 
mi secoli della chiesa , s’ ab- 
bandonarono spesso a sceni 
scandalose , condannate dalla! 
religione.' Nel combattimento 
tra Damaso ed Ursino che si 
disputarono la cattedra di S. 
Pietro nel IV secolo , resta- 
rono morti 1 37 individui nella| 
4 ° basilica di Sicinio , in cui 
Opinione ( i Cristiani tenevano le loro 
religiosa. \ assemblee. 

Parecchi pontefici , prima 
di salire sul trono , s’ obbli- 
garono con giuramento di con- 
tenere entro certi limiti la lo- 
ro autorità , di non sciorre sè 
stessi , nè farsi sciorre da al-| 
tri dalle giurate promesse - } ma 
appena rassodati sul trono 
fecero 1’ opposto di quanto a- 
vevano giurato ( 1 ). 



4-° Moavia II , giovine 
d' anni 31 , successo a suo pa- 
dre Zezid nel 683 , avendo 
consultato il suo maestro , se 
doveva accettare o ricusare il 
califato , questi gli rispose che 
1’ accettasse , se si sentiva ca- 
pace d’ eseguirne i doveri. Il 
giovine Musulmano interrogò 
la sua coscienza , e non tro- 
vando ne' legittimi i titoli , in 
forza de' quali aveva regnato 
suo padre , nè in sè capacità 
sufficiente , unì i grandi del 
regno , e si dimise dalla sua 
carica. Per far prevalere un 
sentimento morale sul deside- 
rio più vivo e più proprio ad 
occupare tutta I’ anima , è ne- 
cessario un fondo di riflessio- 
ne e di merito che forse la 
sola opinione religiosa può fe- 
condare (a). 



( 1 ) Sotto ftiustini.ino 11 prefetto ed il questore di Costantinopoli commettevano mille prevaricazioni • 
Tendevano la giustizia al miglior offerente. Lo «contento pubblico degenerò iu «edizione. Il popolo che 
amava Ipazio al per la sua popolarità che per la rimembranza della buona amministrazione di «un zio 
l'Imperatore Anastasio , il popolo strascinò Ipazio, suo malgrado, nel circo • lo salutò Imperatore. 
Giusti uiauo ordinò a Belisario ed a Mundus d’ assalire il circo con truppe scelte. Il massacro di 3o,ono 
sudditi , tra i quali i piò illustri personaggi del senato, salvò il trono al feroce é divoto Giiittinìauo. 

(s) I parenti di Moavia II non potendo sfogare la loro rabbia contro il giovine Califfo , la sfogaro- 
no contro il di lai precettore. Quest’ uomo che merita uno de* posti più dietimi nella lista de’ governa* 
tori de* principi , fu sepolto vivo ; ma non si potè seppellire eoa lai la memoria della sua rettitudine e 
il «no amora invariabile per 1’ equità, ( Weguflin , //Ut. n juV*» tom. i.er ) 
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§ 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI HE’ SACRIFIZI D’ AMBIZIONE. 



I.” 

Eia. 



i.° I sacrifìzj d’ ambizione , per es. l'abdicazione del 
Irono, sembrano più difficili per un giovine che per un vec- 
chio , perchè nel primo è maggiore l’ illusione de' piaceri die 
I circondano il trono , e più vigorose le potenze per corli. 
Moavia che abdicò ad anni 21 , mostrò maggior forza d’ ani- 
| mo di Carlo V , il quale abdicò ai 55 , e quando i viaggi, 
le guerre , le cure del regno , 1’ applicazione agli affari ave- 
vano indebolita la sua costituzione e gli facevano sentire le 
infermità d’ una vecchiezza prematura. 

2. 0 L’ abdicazione sembra lodevole , a misura che la 
necessità , il capriccio, il dispetto, ed i disgusti vi hanno me- 
no parte. In tutte le azioni di questa specie non si può giu- 
dicare della purezza delle intenzioni , ,se non dall' unione di 
tutte le circostanze che escludono ogni moto di dispiacere. 
Tale sembra essere stata 1’ abdicazione di Carlomagno , il quale 
possedendo tranquillamente il regno d’ Austrasia e non essen- 
do agitato da nissuna inquietitudine , andò a Roma nel 
per ricevere dal Papa Zaccaria la tonsura e farsi monaco 
nell’ Abbadia di Monte Cassino ( 1 ). 

Ì 3.° La religione Cristiana allontana dalle pompe del 
mondo ; la Pagana non insisteva sopra questo articolo. Dio- 
cleziano Imperatore gentile che rinunciò il trono imperiale , 
aveva un motivo di meno che Carlo V da cui fu imitato. 

4-° Il sacrifizio del trono è tanto meno meritevole quanto 
è minore la durata rimanente. Lotario la cui costituzione s’ in- 
deboliva giornalmente , rimise i suoi Stati a’ suoi tre figli, e 
si ritirò nell’ Abbadia di Prum , in cui mori nell’ 855 , sei 
giorni dopo che v’ era entrato. L’ abdicazione di Carlo V , 
che si ritirò nel convento di S. Giusto in un tempo in cui 
le infermità non gli minacciavano ancora prossima morto , 
sembra più meritoria. Lotario non rinunciò al mondo, se non 
se quando il mondo era vicino ad abbandonarlo. 

5.° L’ età e le infermità , il capriccio e le disgrazie fe- 
cero discendere molti principi dal trono , i quali se ne trova- 
rono poscia pentiti. Ma Amurath , Imperatore turco nel i5.° 
secolo , discese spontaneamente a 4» anni : chiamato due 
volte dai bisogni dello Stato a riprendere il diadema , due 
volte 1’ abbandonò. Avendo gustato i piaceri del comando e 
quelli della solitudine, preferì costantemente la vita privata ( 2 ). 



3." 

Motivi. 



3.° 



4.0 

D urata 

S robabile 
cl sacri- 
fizio. 



5.» 

Esclusio- 
ne di pen- 
timento 
dopo la ri- 
nuncia. 



fi) Il califfo Banali rinuncio il trono, per rirporminrc guerra cirile alla tua patria. 

Jlarhja , re lombardo , amlò a seppellirsi in un monastero per la spentola della coroua celeste. 



L' Abdicazione di Carlo V potA e*<fre determinata dalle vicende della fortuita. Il dispiacere di veder* 
andare in fumo i tuoi progetti favoriti gli fece prendere il partito di rassegnare un potere che non tro- 
vava proporzionato alla «ua ambizione. 

11 restio di Diocleziano era «tato contraddistinto da continui successi. Verosimilmente Diocleziano 
non s* occupi» seria niente della sua abdicazione, se non se dopo di avere trionfato di tutti I suoi nemici» 
‘m compiti tutti i suoi disegni. 

(*) Gibbou , Hiit. de la decadente cì de la chàte de P Empire , Ioni. XVIII , p. *oo5. 
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(Seguito ) § 2 .° circostanze da calcolarsi he’ SACRIFIZI 1»’ AMBIZIONE. 

1 6.° Moavia restando privato cittadino, poteva temere il 
risentimento de’ suoi potentissimi parenti , i quali nella sua 
abdicazione avevano vedute sfumare le loro sperante. Essi 
mettevano in ridicolo le sue meditazioni chiamandolo figlio 
della notte , e gli cagionarono il più profondo dolore , fa- 
cendo seppellire vivo il suo maestro in pena della severa fi- 
losofia che gli aveva inspirato. L’ abdicazione di Siila , più 
celebre per le circostanze che la precedettero , è meno am- 
mirabile dell’ abdicazione di Moavia , perchè seguita da mi- 
nori pericoli (i). 

CAPO QUINTO 

SACRI FI ZI DI r EH DETTA , QUIETO TERMOMETRO DELLE PORI E MORALI. 



Il sentimento doloroso, risultante da un’offesa, compresso per qualche 
tempo nell’ animo , e quindi scoppiato a danno dell’ offensore , si chia- 
ma vendetta. 

La natura che tende alla conservazione degl’ individui , ha posto un 
piacere nella vendetta. 

La vanità che esagera le offese , ha accresciuto il piacere di vendicarsi. 

La legge che corregge i difetti della natura e delle passioni , ha ri- 
serliato a sè stessa il diritto di punire gli offensori. 

Senza questa azione pubblica la società sarebbe una mandra di peco- 
re in mezzo ai lupi. 



E co» rara, dice Gilihon , che tin uomo incaricato per molto tempo della direzione degli affari pub- 
blici , si aia formata 1* abitudine di conversare con aè atesso. Allorché egli ha perduto 11 potere , il suo 
principale rammarico nasce dalla mancanza di occupazioni. La divozione e lo studio , che offrono tante 
risorse nella solitudine, uoii potevano fissare l'attenzione di Diocleziano; ma egli 'aveva conservato o 
almeno egli riprese bentosto il gusto per piaceri più semplici e più naturali. Egli passava il suo tempo 
a fabbricare , piantare e coltivare il suo giardino; quest’ innocenti trastulli occupavano abbastanza il 
suo ozio. La sua risposta a Massimiano è divenuta celebre. Questo vecchio inquieto lo stimolava a 
riprendere le redini del governo. Diocleziano rigettò questa proposizione con uu sorriso di compatirne» 
t*> • Oh perchè non può egli vedere, esclamò 1* ex-imperatore , i legumi eh’ io ho piantato colle mie ma- 
ni a Saloua ! Egli non mi ecciterebbe più ad abbandonare il possesso della felicità per inseguire un. 
vnno fantasma di potere. 

(i) Siila, padrone di Rema, dice Condì II ac » non dimenticava che l'opinione armava coutra un ti- 
ratino il braccio di ciascuu cittadino; per conseguenza egli doveva pensare che l'amore della libar - 
la era più temibile per lui che il risentimento de’ suoi nemici. La sua vita era dunque continuamente 
in pericolo, se conservava la dittatura: al contrario s’ egli l’abdicava, poteva lusingarsi di viver* 
•otto la protezione delle leggi. I suoi giorni divenivano can alla repubblica stessa. Egli la proteggeva 
ancora , benché semplice particolare ; giacché egli poteva armare per essa come per lui que’ soldati ai 
quali, egli aveva dato degli stabilimenti , e che vegliavano alla sua sicurezza. Non era dunque da te- 
niersi che , finché egli vivrebbe , qualche fazioso osasse aspirare alla tirannia , nè si poteva presumere 
che qualcuno fosse per attentare alla vita d* uu uomo che tante braccia erano pronte a soccorrere od 
a vendicare. 

Il popolo sorpreso rispettava ancora il dittatore nel semplice cittadino , e sembrava dubitare di dò 
che vedeva: un gioviue solo osò insultarlo. Questo gioviue , disse Siila, senza degnarsi di rispondergli, 
•ara cagione per cui uu altro non abdicherà. L’ anno seguente egli mori nel suo letto all’ età di 6o anni. 
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7 ° 

La filosofìa venne in soccorso della legge , e reprimendo la vanità 
colja vanità , mostrò grandezza d’ animo nel perdono delle ingiurie. I 
Pitagorici , a detta di Plutarco , si facevano un dovere di darsi la mano 
in segno di riconciliazione pria del tramonto del Sole, allorché era suc- 
cesso tra di essi dissapore od ofTesa. Giovenale , seguendo i sentimenti 
de’ pitagorici in questa parte , diceva 

, Minuti 

Semper et infirmi est animi exinuique voluptas 
UUw. ' 

Non contenta la filosofia d’avere armata la vanità contro la vanità , 
ha tentato <)i porre in bilancia il piacere della vendetta coi sentimenti 
dolorosi che lo precedono. Ella ha provato che l’ azione continua dell'a- 
stio rode i'animo e la salute , turba il sonno e la quiete , distrae il pen- 
siero dalle occupazioni abituali , e consumando molti istanti in progetti 
inutili , annulla i vantaggi di cui sarebbero suscettibili. Ella ha aggiun- 
to che ne' movimenti sociali , attesa l’ azione costante della vanità e il 
ritorno frequente delle irriflessioni , noi diveniamo spesso offensori ; che 
quindi abbisognando di perdono non dobbiamo essere restii a conceder- 
lo ; che la continuazione dell’ odio da un lato c’ induce talvolta a pri- 
varci de' soccorsi di quelli che odiamo , dall' altro indispone contro di 
noi le persone indifferenti e gli amici; e che l'uomo, che a guisa della 
vipera morde al più lieve tocco , non è un animale socievole , o si tro- 
va isolato in mezzo alla società. 

In onta di questi riflessi il desiderio di vendetta essendo comune , e 
mostrando diverse gradazioni , secondo che si trova esposto all’ azione 
binaria, ternaria delle circostanze che accenneremo in breve, può servi- 
re , come le altre passioni , a darci un’ idea delle forze morali che rie- 
scono a reprimerlo. 

§ I.° INTENSITÀ.’ DELLA VENDETTA 



LEGGE 6IRUA- 






AC 




ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 




PROVE DELLA LEGGE GENERALE 




«itole vincere 
i seguenti *eu- 


O 


tintemi. 




PROVA DI MERITO 



( i .° Siccome , a gradi u- 
I guati, l’uomo resta più ina- 
1 sprito dal dolore che solleti- 
1 cato dal piacere , e l’ ingiuria 
I è un sentimento doloroso , e 
t .° 11' amicizia un sentimento pia- 

AJffzioni I cevole , perciò si scorge in 
particola- I generale che nelle loro rispet- 
ti'. 1 tive gradazioni 1’ amicizia de- 

Amicizia 1 ve cedere alla vendetta. Co- 
e suoi ra- 1 nolano , perchè esiliato giusta- 
mi sino ai- Jraentc da Roma , unitosi ai 



i.° Camillo, dittatore quat- 
tro volte , vincitore di Veja , 
città forte che da dieci anni 
era assediata , decorato degli 
onori del trionfo , vicino ad 
essere dall’ invidia condannato 
ad un’ ingiusta ammenda si ri- 
tirò volontario ad Arde» , lu- 
singandosi di risparmiare a Ra- 
ma la vergogna d’un’ingiustizia 
che realmente successe. Pure, 
allorché Roma stava per est-' 
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( Seguito ) INTENSITÀ 1 DELLA VENDETTA. 



La vendetta 
cuoi e vincer* 
i seguenti sen- 
timenti. 




ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 



l’ amore di/ Volsci , la volle atterrita , 
patria (i)A supplichevole , genuflessa a' 
suoi piedi , e l' avrebbe di- 
strutta, se dopo d’averle strap- 
pato il titolo d 1 invincibile al- 
la presenza dei suoi nemici , 
non si foss e lasciato disarmare 
dalla madre. 

/ 2. 0 Allorché A buul Abbas 

Sa fiali 
sa d’ 



, pri ino califfo della ca- 
Alì , montò sul trono 



a. 

Affezioni 

generali. 

Compas- / 
sione e be-\ 
n evolenza 
verso gli 
uomini 



3.° 

Onore. 



ottanta principi della casa d’O- 
mar , che ne era stata scac- 
ciata , riuniti in un solo luogo 
furono massacrati da altrettan- 
ti soldati posti dietro di essi ; 
quindi Abdallah zio del Ca- 
liffo fece stendere un velo sui 
loro cadaveri , vi si assise so- 
pra , ed in mezzo ai sospiri 
alle convulsioni de 1 moribondi 
regalò i suo amici, dimostrando 
che nelle guerre di religione si 
violano colla massima sfron- 
tatezza i doveri dell 1 umanità 
\ch’ ella raccomanda ( 2 ). 

3.° Dopo la vittoria che 
Siila riportò contro Telesino 
generale de’ Sanniti , visitò il 
campo di battaglia e lo trovò 
coperto di Som. morti ; egli 
fece uccidere sul luogo stesso 
8m. prigionieri. Le truppe su- 
, perstiti alle rovine di tante 



dere sotto la spada de’ Galli , 
dimenticando egli 1’ affronto , 
corse in ajuto , e togliendola 
dall’ angustia , ottenne il tito- 
lo di ristauratore della sua 
patria e secondo fondatore di 
Roma. 

2. 0 I cittadini di Solrure 
vedendo i proprj nemici , da 
cui erano assediati , vicini ad 
essere vittime d’ una inonda- 
zione , corsero a salvarli (3). 
Questi buoni Svizzeri di mag- 
giori elogi son degni che Ge- 
lone di Siracusa , il quale per 
condizione di pace impose ai 
Cartaginesi 1' obbligo d’ aste- 
nersi dall’ immolare a Saturno 
i propri figli. Per eseguire 
11’ atto di Gelone bastava il 
mimmo gTado d’umanità; in- 
fatti Claudio , che non era il 
più sensibile tra gli uomini , 
proscrisse totalmente l’uso de’ 
Druidi che immolavano vitti- 
me umane : all’ opposto gli 
Svizzeri per essere umani do- 
vettero superare un fortissimo 
risentimento. 

3.° 1 ra le fazioni della Repub- 
blica di Bologna erano anta- 
gonisti Carlo ZamLeccari pro- 
tettore degli oppressi, e Ranno 
Gozzadini gran persecutore de’ 



CO ti mori* dell» regina Brunetildr » che dopo tre giorni di tortura fu attaccata ad un cavallo fe- 
voce che correndo * galoppo la fece in porri , quoto regicidio ordinato da uu parerne ( Clotario II ) 
in una dounn vecchia , presa per tradimento , figlia fi re , moglie , • madre di molti re , questo bar- 
Laro aerasti uio , firei , rapprcrenta forre il marnino grado di ferocia coi ria giunta la vendetta , Urtubd 
Brunrtilde forre colpevole di molti delitti. 

(*) Weguelin, tìist . univer selle diplomatile , toni. II , par. 3os. 

( 3 ) Mailer , Histoirt de la Sauté , lo». IV , pag. tjH. 



f 
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§ I.° inteksita’ delia veitdetta. 



ls oaa osa ISA- 
• ZI 

La vendetta 
suole vincere 
i seguenti «en- 
timemi. 


PROVE DELLA LEGGE GENERALE 


ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO 


Onore. 


' armate avendogli spedite sup- 
plichevoli preci , egli fece dir 
loro che concederebbe la vita 
j a quelli che se ne rendessero 
degni colla morte de’suoi com- 
pagni. Questi infelici rivolsero 
r armi gli uni contro gli altri , 
e sci inila sfoghi a questo 
massacro si unirono a lui. Ec- 
co con quale rinomanza e sotto 
quali auspici Siila entrò in 
Roma alla testa delle sue trup- 
pe ( 1 ). 


suoi nemici. Nel 6 Maggio 
i3g8 il Zambeccari forzò il 
senato a richiamare i proscrit- 
ti , e la pace fu firmala tra i 
due partiti col mezzo di ma- 
trimonj. Gozzandini avendo 
tentato co' suoi partigiani di 
turbare di nuovo lo Slato , 
Zambeccari uni scelta e nu- 
merosa truppa , ed avrebbe 
potuto agevolmente distruggere 
i suoi nemici. Ma alla prima 
proposizione di pace che gli 
fu fatta , egli dichiarò che non 
verserebbe giammai il sangue 
dei suoi concittadini , qualun- 
que fosse il pericolo cui potesse 



esporlo la sua clemenza (a). 



(i) Sili* fece racchiudere nél circo i suddetti seimila soldati e convoeb il senato nel tempio di Bel- 
lona che gli era ricino. Egli stringava , allorché s’ intesero le grida di questi infelici massacrali per 
suo ordine. Non fate attenzione a questo rumore , disse egli ai senatori spaventati ; sono de' ribelli 
eh' io faccio punire , e continuò il suo discorso. 

Il Papa Stefano VI secondo alcuni, VII secondo altri (nel X secolo), avendo trovato ostacoli alla 
sua ambizione iu Formoso suo predecessore, ordinò che fosse disotterrato il di lui cadavere, e postolo in 
abito pontificio avanti ad un concilio romauo , lo sottomise ad un ridicolo interrogatorio , lo fece con- 
dannare , quindi mutilare e gettar nel Tevere. ^ Fieury , II u taire Ecclesiastitju* , lib, LIV, §. * 7 . ) 
Urbano VI aveudo saputo che alcuni cardinali , che nelle turbolenze dello scisma traeva seco di ca- 
stello in castello , avevano consultato tra di essi sul modo di ridurre alla ragione un pontefice che colle sue 
stravaganze disonorava il Cristianesimo , ue fece imprigionar sei nel r* Genuajo i385 a Gaete , gli accu- 
sò d* avere voluto assassinarlo , li sottomise ai più barbari tormenti della tortura , alla quale assisteva 
recitando il breviario ( Theodorius a Niem. /wf. Schism. lib. I f tu 45 , pag. SS ). Dopo d* averli in 
questo modo martirizzati, li teune rinchiusi io una cisterna, quiudi strascinandoli cou luf a Genova 
ne fece strangolare cinque in prigione e chiusi in tacchi gettar uel mare. Il cardinale d* Inghilterra • 
che era il sesto , ottenne per grazia la vitn , attese le istanze del suo re , Riccardo li. Due altri cardinali 
spaventati da tale crudeltà abbandonarono la corte d’ Urbano , e rifuggiatisi in Avignone , abbraccia- 
rono il partito dell' antipapa Clemente VII ( A anale s Miniate tuts , Bouincoutrì , p. 48 .-- Annali Eccles. 
Rnytiald an. i386 , *j to , p. 1 * 6 . ) 

00 Sismoude , Histoire des Rèpubliqucs Italie unti du moysn agi , tom. VII. pag. 415 - 4 * 7 . 
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(Seguito ) 5 * iwtehsita’ della verdetta. 






US6f «««MU'j 

LI 

La vendati 

•noie vi «cere i PROVE DELLA LEGGE (VENERALE 

seguenti senti-! 
nienti. 



ECCEZ. ALLA LEGGE GENERALE 
O 

PROVA DI MERITO. 



4 ° 

Opinione 
rei igio- 

» (>)• 



4-° Parecchie congiure del 
medio evo furono ordite da 
ecclesiastici ed eseguite al mo- 
mento delle cerimonie religio- 
se. E noto che i Pazzi , con 
assenso di Sisto IV , coll’aju- 
to del cardinale Riario e del- 
f arcivescovo di Pisa , uccise- 
ro Lorenzo de' Medici nella 
cattedrale di Firenze ed all’ i- 
stante che il sacerdote innalza- 
va l’ostia (a). — Francesco de’ 
Ghisilieri, nemico d’ Annibaie 
Bentivoglio che era capo della 
Repubblica Bolognese, per uc- 

( cidere questo illustre e virtuo- 
so cittadino, con assenso d’ Eu- 
genio IV sommo pontefice e 
Visconti duca di Milano , lo 
pregò a tenere al sacro fonte 
un suo figlio , e ritornando 
con esso dalla chie/a lo fece 
massacrare dal suo partilo; gri- 
dando, viva la Santa lega (3). 



4-° Il Pisano Pietro Gam- 
bacorti , di cui erano stati ap- 
piccati per ingiusta sentenza i 
parenti , richiamato dall' esilio 
nel 1 36c) co’ suoi figli e gli 
altri emigrati , entrato in Pisa 
tra il suono giulivo delle cam- 
pane applaudendo il popolo , 
prestò ai piedi degli altari il 
giuramento di mantenere l’or- 
dine popolare , di vivere da 
buon cittadino tra’ suoi uguali, 
e di dimenticare e perdonare, 
le antiche ingiurie. Alcuni del 
suo partito , meno moderati e 
men sinceri di lui , avendo 
riprese le armi ed assalite le ca- 
se de’ Raspanti , egli corse a 
difendere i suoi nemici , e fece 
deporre le armi ai combatten- 
ti. Senza quest’ atto generoso 
forse la metà di Pisa sarebbe 
rimasta preda delle fiamme (3). 



(i) Eugenio IV per assicurarsi il possesso «lì Bologna , sterminando i suoi u etnici , vi spedi nel 6 Ot- 
tobre 1^35 i! vescovo di Concordia , il quale a uorma dogli ordini del suo padrone promise pace e si- 
curezza a tutti gli emigrati. 

Affidato a questa pubblica promessa Antonio Beutivoglio , esiliato da (5 anni , ritornò nel 4 Dicem- 
bre dello stesso anno oolla maggior parte de* suoi amici alla patria, di cui era stato corrano. 

Nel a 3 dello stesso mese andò alla messa celebrato dal Legato : mentre usciva dalla cappella , la 
guardie del Legato lo circondarono , gli fu posta una sbarra alla bocca, e senza interrogntorio , e senza 
giudizio il podestà gli fece tagliare la testa nel suo cortile- 

li podestà aveva nel tempo stesso invitato Tommaso Zambercnri a portarsi da lai. Questo buon uo- 
mo , giacché In buona fede è di rado diffidente , vi andò j < il podestà lo fece appiccare avauti alla 
cappella del pubblico palazzo. 

Il Legato, per ispirare più terrore , volle che l’uno e 1 * altro morissero senza confessione, lusingan- 
dosi cosi di perdere le loro anime ugualmente che i loro corpi. Li fece seppellire senza alcuna ceri- 
monia ecclesiastica , nè d* alcun delitto li dichiarò rei , e non pretese di giustificare la sua condotta , sa 
non se col timore che gli aveva ispirato il grau numero de’ loro partigiani. Cronica di Bologna p 

XVIII. - Ber. Ital. pag. 656 .— Annalet Banoniens. Hicronymi de Borselli», t. XX III , p*g. 876. — 
Sia monde , Histoire de c Rèp. Ital t. IX , p. ioa-io 3 ). 

E siccome una perfidia pubblica eccita il pubblico odio , perciò il popolo si sollevò • si sottrasse al 
dominio della corte di Roma. 

(a) Conjurat. Pactiarui Commentar. - Commentari di ser Filippo Neri, lil>. IV. — Maechiavelli, S fo- 
rni , lib. VllL 

( 3 ) ( a q Giugno 1445 ) Cronica di Bologna , t. XVIII. ~ Ber. hai. p. 676*678. - Mentre Beutivoglio 
veniva coltellato , Ghistgliert gl» diceva : abbi pazienta compare , compare albi pazienta. I partigiani 
della Santa lega furono massacrati dal popolo che amava 1 ’ amministrazione di Beutivoglio. 

9 
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I." 

Età. 



5- 2. CIRCOSTANZE DA CALCOLARSI NE’ SACRIFI/.J DI VENDETTA. 

1. ° l giovani sensibili e generosi s’ inimicano facilmen- 
te e facilmente perdonano. Cosa deve dunque pensarsi 
d’ Augusto che all’ età d’ anni ti , più giovine degli al- 
tri due Triumviri, si mostrò più crudele di essi ? Se questi 
si lasciarono talvolta impietosire , egli si mostrò sempre 
inesorabile , e temeva di porre fine alla proscrizione. Le- 
pido avendo assicurato il senato che questa era finita , 
Augusto aggiunse che non intendeva con ciò di legarsi 
le mani. 

2 . ° Il desiderio di vendetta suole essere in parità di 
f circostanze maggiore nelle donne che negli uomini, attesa 
1 la maggiore debolezza e vanità. Allorché la testa di Ciré- 
/ roue iù presentata a Marcantonio, portatela amia moglie, 
\ egli disse; e questa si compiacque in mirarla ed a trafo- 
/ rame la lingua con un ago (i). 

V 3.° Si sogliono misurare le ingiurie e quindi la vendetta 
sul potere dell’offeso, non sopra quello dell’offensore. Le leggi 
di lesa maestà furono estese dai primi imperatori alle azioni 
più indifferenti : le pene furono per lo piti l’esilio o la morte. 
Caracalla , schernito dagli Alessandrini , abbandonò la lo- 
ro città al furore de’ soldati (a). Al contrario Giuliano , 
deriso dagli Antiocheni pel suo vitto frugale , oppose 



2 .° 

Sesso. 



3.° 

Potere 
deli’ offeso. 



scherno a scherno , e 



pose 



in ridicolo i loro costumi. 



4 ° 

Distanza 
fra la ven- 
detta e l’ of- 
fesa. 



5.° 
Situazione 1 
dell’ animo. 



4-° Se ottengono compatimento i primi impeti della 
vendetta , che prevengono la riflessione , si condannano 
J gli alti riflessivi , commessi di sangue freddo , e si con- 
' dannano in ragione del tempo che passò tra l’ offesa e lo 
| sfogo. Di simile indole erano le vendette di Titx'rio ; il 
tempo che suole addolcita 1’ animo degli altri , lo inaspri- 
va in esso sempre più , quindi lo scoppio riusciva maggiore. 

5. a Ne’ momenti di contentezza e di giubilo 1’ uomo 
suol essere generoso, e dimenticare le ingiurie. Cosa dire- 
mo dunque d’ Augusto , il quale , dopo la vittoria di Fi- 
| lippi , fece uccidere sotto i suoi occhi i prigionieri pia 
distinti ; e mentre si pasceva , per cosi dire , del loro san- 



gue 



ebbe la viltà d’ insultare alle loro sventure ? 

Sembra che gli uomini melanconici per temperamento, 
o ingiustamente depressi , covino nell' animo un principio 
d' odio contro il genere umano , e che questo sentimento 
inaspri la loro vendetta. • 



( 1 ) Antonio fece collocare la letta sfigurata sulla tribuna , dalla quale 1’ Oratore aver» declamato 
contro dì lui. 

(i) Teodosio, ad imitazione di Caracalla, consultò più il suo potere e la sua vanità che la giustizi a 
u»?l celebre massacro di Testalonica. 
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( Seguilo) § 2.° CIRCOSTANZE DA CALCOLARSJ NE' SACRIFIZI DI VENDETTA. 



6 .° La cliillcollk a perdonare le ingiurie è in ragione 
dell’ offesa ricevuta nell’ onore. Alfieri ci dice che questa 
sorta d’ ingiurie chi le soffre le merita. L’ Imperatore Ot- 
l Ione III dopo d’ avere impegnata la sua parola reale che 
I rispetterebbe la vita del celebre Crescenzio , che si era ri- 
I tirato nel molo d’ Adriano, lo fece vilmente uccidere co’ 
6.° / suoi partigiani (i) , e abbandonò Sto ionia sua sposa alla 

Qualità \ libidine de’ Soldati tedeschi (a). Caduto ammalato ritornan- 
doli’ offesa. ]do dal monte Gargano , ove forse lo avevatio condotto i 
! suoi rimorsi , Stefania gli fece parlare della sua abilitò 
[nella medicina ; sotto i suoi abiti di duolo essa riuscì ad 
adescarlo co’ suoi vezzi , e sia come amante o come me- 
dico, avendo guadagnata la sua confidenza , gli amministrò 
un veleno che lo condusse tosto a dolorosa 'morte ( 3 ). 

•j . 0 Le proscrizioni di Mario e di Siila; le fazioni del 
7. 0 1 circo a Costantinopoli ; i Guelfi e i Ghibellini in Italia; i 

Spirito ( Wigs e i Torys in Inghilterra dimostrano che lo spirito 

di partito. ì di partito rende ferocissima la vendetta; quindi yi queste 
circostanze cresce il merito del perdono. 

8.° Quando il Governo non riesce a proteggere i cit- 
tadini , si formano associazioni private , affine di difendersi 
rispettivamente , ed alla mancanza di forza pubblica sosli- 
8.° Ituire forze parziali. In questa combinazione di cose le 
Debolezza \ vendette divengono un obbligo tra i parenti ’, si trasmetto- 
del governo. Ino da padre in figlio , e non suole succedere sospensione 
d’ arjni, se non se quando v’ha uguaglianza nelle persone 
sacrificate da ambe le parti. In questi tempi il perdono 
delle ingiurie è dichiarato tradimento al proprio pattilo. 

• g.° Le guerre di religione sono sempre le più feroci , e 

debbono esserlo, perchè l’uomo facendosi vindice della Di- 
vinità, ed attribuendole i suoi sentimenti, misura la vendetta 
o) Sul potere reale e sul risentimento supposto nella 
Divinità , ne’ quali non riconosce limiti ; 

6 ) Sulla riconoscenza e sui beni che spera dalla Di- 
vinità in ragione de’ mali cagionati ai di lei nemici. 

Spinto il divoto da questi due sentimenti , abbrucia i 
proprf nemici con profonda e riflessa soddisfazione. 

io.° Allorché il perdono concesso agli uni diviene 
fonte di maggior danno per gli altri o per quegli stessi 
io.° lehe l’ottennero, come quando i sovrani salendo sul tro- 
Effelti / no o in altra simile occasione aprono le carceri ai delin- 
dcl perdono. 1 quenti , in queste e consimili circostanze pubbliche o pri- 
vate, il perdono consigliato dalla vanità o debolezza è con- 
dannato dalla compassione e dalla giustizia. 



9 ;. 

Nimicizie 

religiose. 



( 1 ) AniulphiH, Hisl. Afediol., Itb. I, c, de t*. 

(*) Stephania autem uxor ejus tra di tur adulteranti tèutonibui. - Arnulph. ibtd. 

(5) Ab- uxore ut fertur , (' reset- ni ii senatori* . . . qua impudico abutebatur , potionatus. s! Croate , 
Cassiti lib. Il » c. 

Presso gli Arabi I* nuore delle loro doiioc c dellr loro barbe i facilmente irritabile; un’ «ione iiidr* 
cento, uua parola di sprezzo non può essere «-«piata, se ubnsc ed sangue del colprrole; e lata si è 
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CAPO S F. S T O 

fREZZO DELLE FORZE MORALI. 

» II cavaliere Petty , dice Montesquieu , ha supposto ne’ suoi calcoli 
» die un uomo in Inghilterra valga il prezzo che si otterrebl>e venden- 
)> dolo in Algeri. Questa regola non può essere buona , se non se per 
•» 1 ' Inghilterra , giacche vi sono de’ paesi in cui un uomo non vale 
» nulla, ve ne sono altri in cui vale meno di nulla » (i). 

L’ idea di Petty è falsa sì in Inghilterra che in qualunque altro pae- 
se incivilito , giacche se in Algeri s' apprezzano solo le qualità fìsiche , 
ne' paesi inciviliti s’ apprezzano e si pagano le morali. In tutti i paesi 
poi vi sono uomini che non valgono nulla e meno di nulla , riguardati 
dal lato morale. Per rivolgere meglio la cosa , partirò da due fatti contrarj. 

1. ° Il famoso Principe- nero che ehi* la gloria di vincere Dugue- 
sclin , lo lasciò padrone di stabilire il prezzo del suo riscatto : il pri- 
gioniere credette di dovere a sè stesso 1’ onore di fissarlo ad una somma 
immensa. Un moto involontario di sorpresa essendo comparso sul volto 
del Principe , Duguesclin soggiunse : « Io sono povero , ma sappiate 
■» che non v’ ha donna in Francia che ricusi di filare un giorno intero pel 
» riscatto di Duguesclin » (a). Quindi il guadagno giornaliero nella fila- 
tura moltiplicato per 3 oo giorni di lavoro e pel numero delle donne 
francesi capaci di filare , costituiva a giudizio di Duguesclin , il prezzo 
della di lui liberta. 

2. ° Allorché il cardinale Borgia , che commise poscia tanti delitti 
giunto al pontificato sotto il nome d' Alessandro VI , ritornò dal Por- 
togallo , corse pericolo di naufragare sulle coste del mare di Pisa; e due 
vascelli che accompagnavano il suo , naufragarono realmente , avendo a 
bordo 180 persone , tra le quali tre vescovi e molti uomini distinti per 
tango e per sapere. E stato detto che se Borgia fosse perito con essi , la 
sua morte ossia fa non-produzione de’ mali di cui fu autore vivendo, avrebbe 
sufficientemente compensata la perdita di tulli gli altri, ossia la perdita de’ Ite- 
ti! di cui erano suscettibili ( 3 j. La passivila adunque che un solo uomo 
cagionò all' umanità fu , Dell’ accennato caso , uguale all’ attività che 
avrebbero potuto produrre 180 persone dotate di un merito particolare. 

Pria di procedere avanti osserverò che dal valore positivo di Dugue- 
selin al valore negativo di Alessandro VI essendovi una lunga progressio- 
tie decrescente , è uaturale il conchiudere che la pena per V omicidio 
si' un uomo virtuoso dovrebbe essere maggiore di i /5 , i /4 , i /3 , iji . . 
della pena per l’ omicidio d’ un birbante. Infatti come mai supporre 
uguaglianza tra la vita d’ Anito e quella di Socrate , tra Pisislrato ed 
Aristide, Tiberio e Marcaurelio ? Stabilita così la proporzione, la pena 
sarebbe nel tempo stesso freno al delitto ed impulso alla virtù (4). 

pazienza drl loro odio che aspettano de* mesi e degli anni interi l* occasione di vendicarsi. 1 barbari di 
tutti i seroli hanno (immessa un* ammenda o un compenso per 1 * omicidio ; mn in Arabia i parenti elei 
morto sono padroni d* accettare la soddisfazione o d’ eseguire la rappresaglia colle loro mani. I.a loro 
profonda nequizia ricusa anco 1» testa dell’ assassino : ella sostituisce un iuuoceute al colpevole e fa 
portare la pena al migliore e più ragguardevole individuo della famiglia odiata. 

(i) Esprit des lois , toni. HI , png. 87. 

(?) DLscours ehoisit de reception , toni. Il , pag. aso. 

( 3 ) Roseo? , Pie de Leon X , toro. I.er, png. 5 q. 

< 4 ) Dopo la caduta dell'Impero , i Romani erano fi vili, si iniqui , si ridondanti di vizj (*) , che 
(*) Li ut pr and , in Legai. Script. Ital. f . a , pari. I, p. 481. 



* 
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Ritornando all 1 argomento , forse qualche lettore dimanderà , «e li com- 
prano sul mercato gii uomini virtuosi come si comprano il pane e la 
carne , le gemme e 1’ oro ? Ed io risponderò di sì , e mi serviranno di 
prova le consuetudini di tutti i popoli. Infatti 

i ,° L’ onorario d’ un giudice suole essere maggiore di quello d’ un 
professore di diritto , benché in questo si richiegga maggior sapere. La 
differenza tra questi due onorar] rappresenta il prezzo della maggiore 
viiiiì richiesta in un giudice. Le cognizioni e le fatiche d’ un cassiere 
non superano quelle d’ un ragionato ; eppure 1’ onorario del primo è 
maggiore, ed è maggiore per quella stessa identica ragione per cui il va- 
lore dell' oro è maggiore di quello dell’ argento , cioè per la minore ab- 
bondanza. Infatti il numero delle persone fedeli e giuste è molto mino- 
re di quello delle persone che sanno conteggiare. Quindi in generale ed 
in pari circostanze gli onorar j crescono in ragione degli abusi che si 
possono commettere nelle cariche , perchè il numero delle persone che 
offrono certezza di non abusarne , decresce in ragione di questa possi- 
bilità. Nelle repubbliche del medio evo , si davano grossi onorarj agli 
esteri chiamati alla carica di podestà , perchè in essi più che ne’ nazio- 
nali sopponevasi capacità a resistere allo spirito di partito, ed alle sug- 
gestioni dell' amicizia e della parentela. Quelle repubbliche compravano 
dunque a maggior prezzo la virtù degli esteri , per quello stesso motivo 
per cui gl’ Inglesi comprano , ad uso delle manifatture d’ acciajo , il 
ferro della Svezia a maggior prezzo che il ferro nazionale. 

a.° Nelle aste che per la distribuzione degl' impieghi si tengono 
nella Monarchia austriaca , si specifica il requisito della moralità , co- 
me nelle aste pe’ panni si specifica 1’ altezza, il peso, il colore ... ; ed 
un uomo immorale non è ammesso a questa specie di servigi , come un 
trave guasto non è ammesso nella costruzione delle case. 



I’ ammenda f stata dulie leggi per l’ omicidio di essi era mìnima a fronte delle altre per uguale delitto. 
Secondo la legge Salica si dovevano pagare per l'omicidio d* un 

Jntrustion t dignità la più illustre tra i Franchi , soldi d'oro Goo. 



Franco nobile » conviva del re ...» Soo. 

Franco, semplice borghigiano » too, 

Romano ................. » joo. 

• talvolta 5 o solamente (*). 



La legge Ripuaria ; supponendo che nel ceto ecclesiastico l'istruzione e la moralità fossero maggiori 
ah# nello altre classi , fissò i seguenti valori o ammende per 1* omicidio d* un 

Suddiacono (uguale a due F rauchi ) .... soldi d'oro ^oo. 

Prete (uguale a un Antrustlon ) . » 600. 

Vescovo » 900. 

ke leggi anglo-sassoni , in tempo che il coraggio era la principale virtù, supponendo fierezza d'animo 
ne’ capi delle armate , bassezza di sentimenti negli schiavi, stabilì i valori delle vite come segue : 

Nobile o conduttore d’ armate « soldi d* oro 1440. 

Colono ............. ....w iso. 

Servo SC. 

Riportando questi valori Weguelin soggiunge : m Quelle equité que celle qui evaluoit un homme 
« quarante fois plus qu'uu autre ! » ( Il ut. unwtrs. dip. t tom. 1 , p. 444). La quale proposizione equi- 
vale a quest’aUra: quale equità nel valutare l’oro quattordici vohe più dell* argento !- Non é una 
legge generale quella che fa crescere il valore In ragione della scarsezza da una parte r della dimanda 
dall'altra? Vi fu forse qualche nazione presso cui l’onorario del generale fosse uguale a quello del 
soldato 7 - Al tempo delle truppe dt ventura il soldo d' un soldato , cioè d’ un uomo disposto a sacrifi- 
care la sua vita per altri , era maggiore della mercede di quulunque operajo nelle professioni più lu- 
crose. ( Sismonde , HisKoire des Rèpubliques Jtatiennes , tom. Vili, p. 67). Allorché nel 17 Gennaio 
>466^ il celebre generale Scanderbeg mori ad Alessio, Lecbas Ducagious , uno de 1 piccoli principi del- 
1 ’ Epiro , corse per le strade strappandosi i capelli e gridando : Accorrete , cittadini , nccorrete , nobili 
Albanesi , difendetevi j giacché le mura dell’ Epiro e della Macedonia sono oggi cadute in polvere, le 
vostre cittadelle sono abbattute , le nostre forze annientate 9 e La sode dell’ impero rovesciata per la 
morte di questo solo uomo ( Idem , tom. X , p. *55 ). 



C) Salica , tit. 44 ! Legge Ripuaria , tit. y. n. 36 . - Un soldo d' oro di que’ tempi equivale a 

s 3 lire comesi attuali àrea. . 



♦ 
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3. ° Un servo che sia riconosciuto per ladro, ubbriaconc, iracondo, 
non trova ohi compra i suoi servìgj, come non lo trova un cavallo om- 
broso , restio , ricalcitrante. 

4. ° Sul mercato di Ginevra ottiene attualmente capitali a credito un 

mercante stimato per la sua esattezza al 4 per cento ; un 

mercante spregiato per la sua condotta non gli ottiene al 1 5 od al 30 . 

5. ° Ne 1 mestieri in cui si fa uso d’ oro e d’argento , le mercedi so- 
no maggiori che in quelli ne' quali si adopera ferro od ottone , benché 
non richieggati ne' primi maggiore industria , e sia minore la fatica j è 
però necessaria maggiore fedeltà. 

La differenza di questi interessi e mercedi rappresenta il prezzo platea- 
le delle virtù , come la differenza nel prezzo de’ vini rappresenta la loro 
rispettiva bontà. 

Qualche imbecille ha detto , che se la virtù fosse una merce venale, 
gli uomini ricchi sarebbero i più virtuosi , il che equivale a dire che se 
il canto fosse una merce venale^ gli uomini ricchi sarebbero i più grandi 
cantori. Col danaro si può bensì ottenere l' altrui morale servigio , ma 
non si può col denaro e senza propria fatica innestare in sè stessi le al- 
trui abilità. Col danaro otterrete de’ buoni cavalli , ma non otterrete 
certo delle buone gambe. Col danaro comprerete de' libri , ma non vi 
adornerete di cognizioni senza studio e fatica. 

Sono poi lontano dal pretendere , che il danaro , o in generale le 
ricchezze materiali siano sufficienti a comprare qualunque specie di ser- 
vigi virtuosi ; ve ne sono molti che non si possono ottenere se non se 
dando in cambio ricchezze ideali , cioè sostituendo le monete onorifiche 
alle monete metalliche , come direino nella seconda parte. 

ARTICOLO TERZO 



FORZE INTELLETTUALI . 

Gli ostacoli vinti ci serviranno a rappresentare le forze intellettuali 
impiegate in un’ opera qualunque d’ ingegno, come ci servirono a rap- 
presentare le forze fìsiche e morali 

Questi ostacoli possono essere desunti dai capi seguenti: 



Ostacoli relativi all’ autore 1 



II. 

Ostacoli relativi all’ opera ] 



l.° Età dell’autore. 

Tempo impiagato nell’ opera. 
Mezzi coadiuvanti. 

Situazione dell’animo. 
Pericoli d’esecuzione. 

Qualità dell’ opera. 

Ordine nell’esposizione. 
Colore dell’esposizione o stile. 
Lunghezza dell’ opera 



CAPO PRIMO, 
età' 



JLc forze intellettuali come le fisiche serbano certe leggi nella loro origine , 
sviluppo e decadenza. 



« 
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i» Le sensazioni precedono l'immaginazione , l’ immaginazione si 
sviluppa pria del raziocinio. 

2 -°Nella gioventù è debole il giudizio, nella vecchiaja l’immaginazione. 
3.° Lo sviluppo eccedente d’ una facoltà , o la coesistenza d’ alcune 
s’ oppone spesso alla perfezione di qualche altra ; così , per esempio , 
la sensibilità e l’immaginazione vanno dirado unite a freddo raziocinio, 
ed è quasi impossibile che un poeta o un oratore sia geometra. 

4>° Ciascuna facoltà vuole essere esercitata ne'primi stadj della vi- 
ta ; perciò sono rarissimi gli uomini che avendo cominciato tardi ad 
istruirsi , abbiano dimostrato grandi talenti ; e questa osservazione , a 
giudizio di Condorcet , basta per distruggere I’ opinione esagerata di 
Rousseau sull’educazione negativa. 

In forza della t.» e 2 .* legge, il genio della poesia che riceve ali- 
« mento dall’ immaginazione , si risveglia più presto , e più presto si 
« estingue che il genio delle scienze. » Convinto sii tu , dice Alfieri , 
« che varcato dall’ uomo il nono lustro o poco più in là , ogni poeta 
« che scrive, va togliendo a se stesso la già acquistala fama » (i). 

. Il genio suole scostarsi dalle accennate leggi generali j perciò i biogra- 
fi fanno osservare 

i.° Che ne’ loro eroi il giudizio precedette l’età , e molta copia di 
idee e profondo raziocinio si mostrarono uniti a fresca gioventù. Il letto- 
re può vederne degli esempj nella nota (a). 



(i) Opere , tom. VII , p. *o5. 

(•) Lucano a *5 anni compone la tua Far soglia. 

Voltaire a 19 anni compose il tuo Edippo , tragedia che nel 1718 fu rappresentata 4$ Tolte. 

Copernico a 34 anni aveva «coperto, o per dir meglio dimostrato il sistema economico che porta il 
suo nome. 

Newton a &4 anni arerà fatte le sue grandi scoperte in geometria e posti i fondamenti delle due ce* 
lebri opere, i Principi, e 1’ Ottica. 

Orati «in a i5 anni arera già composta un* opera di matematica, dalla quale trasse molte cose che 
pubblicò in seguito. ( 

Jauvry a 18 anni pubblicò la tua Anatomia ragionata , e rerso i ai il suo Trattato de’ medicamenti. 

Cassini di Nizza a iS anni fu scelto dal senato di Bologuaper coprire in quella università 1» prima 
cattedra d’ astronomia , vacante per la morte del P. Cavalieri , famoso autore della Geometria degli 
indivisibili. 

Haller a 4 anui faceva de* sermoni sui testi della Scrittura a' suoi domestici, a 9 aveva compilata per 
suo uso una grammatica caldaica , un diziouario ebraico e greco , finalmente un dizionario istorico che 
racchiudeva quasi sono articoli estratti dai dizionari del Moreri e del Bayle : a i3 anni essendo in 
collegio gli fu data una lezione da tradurre in latino ; egli la presentò tradotta iu purissimo idioma grecot 

Delisle a 8 o 9 anui aveva compost* • designate, sulle traccio della storia greca, delle carte geogra- 
fiche vedute da Freret j a »5 anni pubblicò le sue prime opere,, cioè un mappamondo, quattro carte 
dclle^ quattro parti della terra, e due globi l'uno celeste e l’altro terrestre, il tutto sotto gU occhi • la 
direzione di Cassini. * 

D* Anville a aa anni ottenne un brevetto di geografo , e pubblicò delle carte geografiche che merita- 
rono ]' approvazioue del celebre abate Longuerue , il cui suffragio , come dotto e naturalmente critico , 
era doppiamente onorifico. 

Cassini di Taury a ai anni fu ricevuto aggiunto numerario all'accademia delle scienze. 

Montesquieu a ao anui preparava di già i materiali dello spirito delle leggi , cou un estratto ragio* 
nato degl' immensi volumi che compongono il £orpo del diritto civile. 

D’Arci a 17 anni diede una nuova soluzione del problema della curva d'eguale pressione. 

Targiom Toxxetti a sa anni laureato iu medicina ricevette dall’università di Pisa il titolo di pro- 
fessore straordinario e venne associato all’accademia di botanica di Firenze. 

Wargertin a 19 anni diede le sue equazioni empiriche pe’ satelliti di Giove , • tre anni dopo fu scel- 
to dall’ accademia dì Stokolma per suo segretario. 

Bernoulli Daniele a a4 anni ottenne i| premio al pubblico concorso proposto dall' accademia delle 
«cieuze , il cui oggetto era la costruzione d’ una lepsidra per misurare cou esattezza il tempo in mare. 

Linueo a So anui aveva quasi ultimato II suo sistema di botanica che suppone tante, sì varie , sì mi- 
nute e il delicate osservazioni ('). 



(•) « Quel étoit dome pour lui , dice Condorcet, ce sècrct de doubler la durèe du tentps f N’ ctail te 

* pas quelque chose de plus que de V assiduite et de la patienee f Et si ce talent de ftorter rapidemeni \ 

* ton attentino tur unc foule d’objets , de Ics bien voir , de les voir iouts entiers , n'est pas le gè- 
m nie de Vobxer station , c’ est du moins uue qualità tris sire , tris pràcicuse , et sans laquelle ce genie 
« ne pesa exister x, ( OEutres , tom. i.er, pag. 44B ). 
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a. 0 Che la vecchie*».» diminuì ma non distrusse la fona natia ali- 
mentata dall’ abitudine ; perciò Condorcet convenendo che 1 ' Irene , par- 
to di Voltaire già vecchio , è una tragedia debole , aggiunge , ma pie- 
na di bellezze , ed in cui le rughe dell età lasciano vedere ancora f im- 
pronto sacro del genio (l). L’Olimpia dello stesso autore fu composta 
a 69 anni ed il Tancredi a 70. — 11 Conte di Tressan cominciò a com- 
porre i suoi romanzi a 7 3 anni , romanzi ne’ quali si scorge tutta la vi- 
vacità e la freschezza d’ una immaginazione giovine e ridente. In mezzo 
ai dolori della gotta egli dettava un romanzo sparso di pitture vivissime. 
Sembrava che il suo corpo ed i suoi sensi soggiacessero soli agli attacchi 
della vecchiezza , e che 1’ età e le infermità rispettassero il suo spirito. 

3 .° Che finalmente molte facolta intellettuali , benché disparate e 
diverse , s’ associarono nello stesso individuo in sommo grado anche pria 
degli anni 3 o , come lo prova l’esempio di Leibnitz. « Ricordiamoci il 
» Nettuno omerico , dice Cesarotti : tre passi ei fa , tocca la itìeta al 

» quarto , eccolo in Ega. Mentre la mediocrità si strascina lentamente 

» o si perde tra gli anelli della catena scientifica , esso , quasi, striscia 
» di fuoco , la percorre con tanta rapidità che sembra, dal primo slan- 
» ciarsi all’ ultimo , senza toccar gl’ intermedj. Moto e materia, diceva 

» Cartesio , e vi darò un mondo : genio e passione , dirò io , e vedran- 

» nosi pullulare i genj. 

CAPO SECONDO 
t b u r o. 

Iia memoria non riproduce all’ istante tutte le idee che abbisognano 
all’ intelletto per un lavoro qualunque. 

Le idee riprodotte si presentano confusamente allo spirito , ed è ne- 
cessario altro tempo per ordinarle. 

I rapporti tra le iaee riprodotte ed ordinate , non balzano all’ occhio 
immediatamente , e fa duopo passare dalle une alle altre più volte 
per Scoprirli. 1 

• Questa scoperta riesce tanto più difficile , quanto piu le idee sono 
indeterminale e vaghe. • 

È anco fuori di dubbio, che la difficolta delle operazioni intellettuali 
cresce in ragione delle distrazioni che assediano lo spirito o i sensi. 

È finalmente certo, che 1’ esaurimento dello spirito succede tanto piu 
presto , quanto più intenso fu lo sforzo relativamente al tempo. 

Ciascuno sente confusamente queste verità , e si forma delle norme 
abituali per determinare gl’ istanti che dovrebbe impiegare in un lavo 

ro intellettuale. ..... 

In forza di queste norme, la celerità degli altrui lavori eccita in noi 

• 



Bauman non «re». «neon. 5o anni, e d» molto tempo il .no nome era uno da’ j»ù relebri d’Enrop» . 
Eulero a 19 anui otteuue 1 ’ acce, ut al concorre pubblico aul problema relauro all indole de macelli 
proposto dilli* accademia della sciama. , , .. 

? D* Alembert a *6 armi scopri il principio fondamentale della elaUca, • a Sa «ciolaa il problema della 

F Viuq-d* Axir ^pria dei a 5 anni pubblicò molte memorie sopra differenti rami della storia naturale , 
memorie che gli ottennero uu pojto nell* accademia delle scieuxe. 

v 

(1) (£u*>rt* t tom. VL 
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diversi gradi di sorpresa , e questi gradi di sorpresa c’ indicano la di£ 
ferenza tra la nostra forza intellettuale e l’altrui. 

In matematica si può in qualche modo rappresentare lo sforzo della 
mente col mezzo delle forinole che esprimono il prodotto de’ giudizj e 
delia memoria. Noi sappiamo , a cagion d’ esempio , che Eulero vo- 
lendo esercitare il suo nipote all’ estrazione delle radici , si formò in men- 
te la tabella delle sei prime potenze di tutti i numeri da uno sino a cen- 
to , e le conservò esattamente nella memoria. Partendo da questo fatto 
si potrebbe determinare la forza intellettuale degli altri matematici , se- 
condo che nelle accennale operazioni restassero al di sotto di cento o lo 
superassero. Dello stesso Eulero ci dice Condorcet , che due de’ suoi di- 
scepoli avendo calcolato sino al decimo settimo termine, una serie con- 
vergente molto complicata , e che i loro risultati benché dedotti da cal- 
colo scritto differendo d’ un’ unità alla cinquantesima cifra , annunciaro- 
no la loro controversia al loro maestro , e che questi rifece il calcolo 
intiero a memoria senza scrivere , e la sua decisione si trovò confor- 
me al vero (i). Il numero maggiore o minore de’ termini e delle ci- 
fre in una serie data potrebbe rappresentare lo sforzo intellettuale mag- 
giore o minore. 

Ma siccome le altre scienze non sono suscettibili di questi metodi che 
pongono soli’ occhio 1’ azione invisibile della mente , perciò mi ristringerò 
ad accennare que’ fatti che eccitando sorpresa , benché diversa in tut- 
ti , fanno fede di straordinaria forza. Nell’ esame di questi e simili fatti 
fa d’ uopo ricordarsi che , acciò la sorpresa sia ragionevole , è necessario 
che la lire vita del tempo vada unita alla perfezione dell’ opera. 

> 

I. Sfono intellettuale in ragione di ore. 

i.° Si pretende che Cesare dettasse lettere a quattro segretari so- 
pra diversi soggetti nello stesso tempo ; si racconta la stessa cosa di 
M.r d' Argenson. 

i.° Proclo , filosofo del V. secolo , pronunciava cinque lezioni e 
componeva 700 versi al giorno (2) 

3 .° Roenig , abile matematico , pranzando un giorno da Giovanni 
Bemoulli , gli parlò con qualche compiacenza d’ un problema alquanto 
difficile eh’ egli non era riuscito a sciorre, se non se dopo lungo trava- 
glio. Bernoulli continuò a fare gli onori del pranzo , e pria d’ alzarsi 
da mensa presentò a Roenig una soluzione del suo problema , piu ele- 
gante di quella che gli aveva costata tanta fatica ( 3 ). 

4 -° Il celebre problema della trajetoria , proposto come una sfida 
da Leibnitz agl’ Inglesi , durante la nota contesa sull’ invenzione del 
calcolo differenziale , non fu che un giuoco per Newton. Egli ricevette 



( 1 ) Condorcet, GKuvres , tom. Ili , p. So. 

f») Gibbo», Histoire de la décadencc et de la ch&te de V Empire Romain , tom. TX , p. ty*** 

I Francesi , ch« non conoscono i nostri improvvisatori , raccontano cou sorpresa il seguente aneddoto 
del marchese di Dangeau. Ammesso ai giuochi della corte di Luigi XIV , dimandò a S. M. un ap- 
partamento iu Saint-Germain , ove abitava la corte. La grazia era uu poco difficile ad ottenersi , per- 
chè pochi erano gli appartamenti in quel luo«o. Il Re rispose, che gliela accorderebbe, purché la dimandasse 
in cento versi , eh' egli comporrebbe durante il giuoco , e iu cento versi nè più uè tncuo. Dopo il giuo- 
co, durante il quale Dangeau comparve cosi poco occupato, come era solito, recitò i cento versi al Re. 
KlH gH aveva coutati , esattamente contati e disposti nella sua memoria , e questi tre sforzi nou erano 
stati turbati dal corso rapido del giuoco , nè <l»J!e differenti , pronte e vive riflessioni eh’ egli dimanda 
a ciascuu istante. 

{5) Condorcet , (Sucre* , tom. II , pag. ati|. 
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questo problema alle quattro ore della sera , allorché ritornava molto 
Stanco dall’ ufficio della moneta , e non si coricò pria d’ averlo sciolto. 

II. Sforzo inteltettuale in ragione di mesi. 

1. ° La traduzione di Ossian costò sei mesi soltanto all' instancabile 
Cesarotti , prodigiosa celerità , prodigioso lavoro , senza modello e sen- 
za esempio in Italia , e tale che potè eccitare l’ ammirazione d’ Alfieri. 

2. ” Il piccolo quaresimale di Massillon , il quale se non è il capo 
d’ opera , è almeno il vero modello dell’ eloquenza del pergamo , fu com- 
posto in meno di tre mesi (i). 

3 . ° La celebre Zaira di Voltaire fu il parlo di 18 giorni. 

4 -° La statua di Giulio II. gettata in bronzo costò appena 16 mesi 
a Michelangelo ; le pitture a fresco della cappella Sistina furono eseguite 
dallo stesso in mesi 20 (2). 

III. Sforzo intellettuale in ragione d'anni. 

i.° Le immense cognizioni chimiche e l’ immensa gloria che acqui- 
stò Bergmann , furono il frutto del lavore di soli diciassette anni ( 3 ). 

2. 0 Schéele fece scoperte importanti senza mezzi di fortuna e senza 
tempo disponibile , e morì a 46 anni (4). 

3 .° Yicq-d’Azir dopo d’avere esposti i travagli letterarj di M.r Lor- 
ri che era Medico , aggiunge: « Mais dans quels temps un médecin qui 
» consacroit ses journccs entiéres a la visite des malades , a-t-il pu se 
» livrer a tant de rec.herclies ? Il ne lui restoit que la nuit , et il en 
» ernplovoit une grande partie a l’étude. Il a parlò dans son tra ite de 
» la mélancolie , d’ un homme qui dormoit trèspeu et se couchoit ra- 
ti rement, c’ étok lui-mème. A la manière dont il vivoit, on auroit dit 
» que son temps et sa sauté n’ étoient point à lui ; chacnn pouvoit en 
» disposer : 1 ’ heure étoit indifferente , on le trouvoit toujours prèt. Le 
w soir on le voyoit entouré de personnes inquiétes ou de malades qui 
» lui demandoient des consolation oh des arvis. Il abandonnoit sans mur- 
» mure des heures perdues par son travail , qu’ il devoit reprendre dans 
» la nuit, Lorsque enfin il étoit seul , il écrivoit ses obserYations et les 
>1 réflexions,que les circonstances lui avoient fait naitre pendant la journée. 
» Il se defendoit contre le sommeil par des lectures agréables ; il se livroit 
« ensuite h des plus sérieuses } il s’abusoit ainsi en croyaut avoir trompé 
» la nature , et il se flattoit d’ avoir doublé son existence , lorsqu’ il 
» n’avoit fait que se liàter de vivre et se fitiiguer en précipitant sa 
» oourse » ( 5 ). 

Ammettendo il principio che la brevità- del tempo impiegato in un’ ope- 
ra è in generale un titolo di merito per 1’ autore ; convenendo che il 
segreto eli non perdere il tempo è il miglior mezzo per raddoppiarlo , 
e che fa duopo inculcare queste massime ai giovani , acciò non si la- 
sciano rubare i loro istanti dai piaceri , conviene aggiungere che la morte 
di parecchi filosofi affrettata dall’ eccesso del travaglio , debb’ essere una 
lezione pe’ poclii dotti che s’ abbandonano allo studio con ardore straordi- 



(i> D’ Alembert , Élofes , tom. I. 

(») Ko*co« , Vie de Leon X , tom, IV. 
(5) Victt*<f’Atir , CRuvres , tom. ».er 
(4) Vic^-tPAtir , Qiuvret , toni. III. 

{5) Idem , il>id. 
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nano ; ella dice loro che talvolta non si arriva alla meta, volendo rag- 
giungerla troppo presto ; che i grandi travagli e le grandi reputazioni 
»ono il frutto di molti anni , e che finalmente sacrificandosi per ecces- 
sivi sforzi ad una morte certa ed immatura. , si espone a perdere tutti 
i diritti all’ immortalità ( 1 ). 

CAPO T E R Z O 

RISORSE. 



Ti n spirito umano , per crescere e rinforzarsi , ha bisogno di corre sen- 
sazioni ed idee dagli oggetti esteriori , come i germi e le piante abbisogna- 
no degli umori sparsi nel suolo , de’ gas che nuotano nell’ atmosfera , e 
della luce che il Sole diffonde sull’ universo. Gli uomini chiamati a sa- 
lire le erte cime delle scienze vogliono essere addestrati e coltivati ne’ pri- 
mi anni della vita , come i germi e le piante richieggono cure speciali 
dall’ agricoltore soprattutto ne’ primi istanti della loro vegetazione. 

A misura che 1’ azione degli oggetti esteriori fu più sfavorevole e con- 
traria allo sviluppo d’ un uomo di genio , v’è luogo ad ammirare la 
forza intrinseca che giunse a superarli : ne accenneremo qui alcuni. 

i.° Clima . I calori eccessivi e perpetui del clima non lasciano mol- 
ta libertà all' applicazione : questo riflesso dà risalto al sapere degli an- 
tichi Bramini e Ginnosofisti. 

a.° Povertà o Ticchetta. Giovenale ed Orazio hanno proposte due 
opinioni contrarie intorno ali’ influenza della povertà sullo sviluppo dello 
spirilo. Il primo la riguarda come una forza che scoraggia e reprime. 

hatid. 

Facile emergimi quorum virtutibus obstat 
Res angusta domi 

Orazio riguarda la povertà come uno stimolo che reagisce contro l’ inerzia. 

Paupertas impulit audax 
Ut versus face rem. Sed quod non desìi habentem 
Qua poterunt unquam satis expurgare cicuta 
Ni melius dormire putem quam scribere versus (a). 

Alfieri conviene che in un uomo dotato di genio non sia ostacolo ma 
sprone la povertà, e convalida la sua opinione coll'esempio di Dante (3). 

L’ esperienza dimostra , dice d’ Alembert , che la classe degli studenti 
poveri è quella che più si distingue ne’ nostri collegi ; il talento senza 
fortuna e l’ardore che nasce dal bisogno d' istruirsi , sono la caparra più 
sicura d’ un’ eccellente educazione (4). 

Consultando la storia e 1’ esperienza si scorge che queste due opinioni 
possono essere ugualmente false , secondo il grado di ricchezza o di po- 
vertà , a cui alludono ; cioè si le eccessive ricchezxe come l' eccessiva 
povertà sono ostacoli ai progressi delio spirito. , 

Le ricchezze accelerando Io sviluppo delle passioni , nuocono a quel- 



(i) Mt» » itóJ. , tom. I , pag. i 7 6. 

(») Lib. n , ep. Il , ter. 5r. 

(3) Opere , tom. VI , puff. 5*. 

(A) n U» uomo di qualità che amava la pittura e che ne faceva il nm principale divertimento, aven- 
«* do , dicefi , inoltrato al celebre Poussin un quadro eh* egli aveva dipinto , l’illustre artista fece qual- 
ar eh* elogio di questo lavoro • soggiunte : Non vi manca , o signore 4 per estere abilissimo se non se 
« ma poco di povertà ». ( Élogts , tum. II » pag. 56^. ) 
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lo delie idee; esse avvezzano piuttosto a sentire che a pensare; esse 
olirono ai semi il prestigio de’ piaceri , e all’ animo sedotto manca la 
lorza per darsi alla riflessione ed al travaglio ; quindi chi si sottrasse a 
questa seduzione per coltivare le scienze , lasciò un indizio di meri- 
to speciale. 

La povertà , mentre è sprone acutissimo all’ uomo , lo incatena coi 
bisogni, gli toglie parte del suo tempo, accresce la sua dipendenza da- 
gli altri. Ora , secondo la sublime idea d’ Omero , chi perde la liber- 
tà , perde la metà deW animo ; perciò Alfieri parlando di sè dice ; Il 
nascere agiato mi fece libero e puro, nè mi lasciò servire ad altro che 
al vero. li certamente per un animo di tempra forte , mille franchi di 
rendita sono maggiori di 10,000 provenienti da impiego o da altro si- 
mile canale (1). 

Aggiungi che vi sono molte cognizioni le quali non si possono otte- 
nere, se non se col mezzo del danaro. Nell’ infanzia della chimica , allor- 
ché si facevano molti raziocinj e poche esperienze, era agevole cosa 
1 ottenere il titolo di chimico , spacciando qualche segreto ; ma dopo , 
non fu possibile essere gran chimico senza molti strumenti , e quindi sen- 
za molta spesa. Duhamel fornito di vasti e ricchi fondi potè eseguire 
molte esperienze sui bòschi e sui loro prodotti. Rousseau , che non ave- 
va minori talenti di Duhamel , ma non aveva le di lui risorse , si ri- 
strinse a comporre un 'dizionario di botanica. 

M ’ 3 | C '° r ' Su ^. ta c ^. e SR k povertà è sprone da una banda , è vincolo 
dall altra , quindi fa d’ uopo una forza straordinaria per non soccomhe- 
re sotto il di lei peso. Un uomo nato in mediocre fortuna si trova nella 
miglior posizione ; quindi cresce in grado di merito sì nel caso d’ estrema 
povertà^ che d estrema ricchezza , e forse piti nel primo che nel secondo. 

3 .° Pregiudizj della classe cui si appartiene. Sino alla fine del se- 
colo diciassettesimo in Europa fu per un nobile una specie di disonore 
lo studio ; v è quindi motivo di lodare Cartesio , perchè nato gentiluo- 
mo non arrossì di coltivare la filosofia , ridendosi del disprezzo che gli 
mostrava la sua famiglia e la ^sua classe. 

4 -° Stato della sdenta. È questo il punto da cui si debbe partire 
per apprezzare il merito che ne promosse 1 ’ avanzamento ; perciò è sta- 
to detto che Euclide avrebbe potuto dire della geometria ciò che Au- 
gusto diceva di Roma: L’ ho trovata di mattoni e la lascio d’ oro. Nora 
si può quindi non ammirare il genio di Bacone , allorché si riflette che 
in un tempo in cui folte tenebre coprivano la fisica , egli osò predire 
di quali rivoluzioni era suscettibile , additò la strada che conveniva se- 
guire per produrle , indicò un gran numero d’esperienze e scoperte fatte 
poscia dai moderni , all’ invenzione delle quali egli sembra essere in qual- 
che modo concorso , poiché delle presenti, egli non ne avrebbe abban- 
donato ad altri la gloria , se non gli fossero mancati gli instrumenli e i mez- 
zi necessarj all’ esecuzione de’ progetti formati dal suo genio. Per lo stesso 



( 1 ) « Né de pareti» riche» , il ( Duhamel ) aroit toujour» joui de cette libertà qui devroit étre 1* * 
* d ?. lettre ,V t . r ° P • ouv ? nl «chaioéa pur leur» be*otn«. Si l’ iudépendauce e.t uécessoiro 



• . ” ,, , » r iicjoiiii. ni r iiiucpcttoauce eu necessaire 

a leur bonheur , elle oe 1 est P a« moti.» à la glorie de» corpi au*nuel* il» appartieniteli!; car dau. 
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motivo la «coperta della polve nitrica ci deve infinitamente piti sorpren- 
dere nel XIII secolo , di quel che ci sorprendano i razzi alla congreve 
nel XIX. Nel secolo XVII la farmacia era si imperfetta in Franeia, che 
Charas ottenne il posto di dimostratore di chimica al giardino del re , per- 
chè riuscì a comporre 3oo libbre di teriaca alla presenza de’ magistrati 
e de’ più celebri artisti di Parigi (i). 

La cognizione dello stato delle scienze serve a distruggere od a legitti- 
mare le pretese degli scrittori. Nella storia letteraria torse non si trova 
una sola grande teoria , le cui prime idee , le particolarità , e le proye 
appartengano tutte ad un solo uomo ; perciò sembra che il pubblico con- 
venga nell’ accordare la gloria d’ una scoperta a quello cui se ne debbe 
lo sviluppo e la prova , a quello che la rese verità nell’ intelletto de’ suoi 
contemporanei, piuttosto che all’ autore d’una prima idea sempre vaga , 
sempre equivoca , e nella quale . non si ravvisa talvolta il germe d’ una 
scoperta se non perchè un altro l’ ha di già sviluppata. In somma l’ ouo- 
v re dell’ invenzione non è di chi la propone , ma di chi , dimostrando- 
la, la rende utile agli uomini e la innesta nel patrimonio comune. Ben- 
ché , pria che il sistema di Copernico comparisse in pubblico , cioè pria 
del 1453 , Celio Caleagnini avesse tentato di provare il moto della ter- 
ra ( 2 ) , ciò non ostante l’ onore di questa scoperta è rimasto all’ astrono- 
mo di Thorn , il quale la rese verità con prove che non ammettono 
replica. Duliamel esaminando i fenomeni d' un colpo di tuono che ave- 
va ucciso un campanaro a Pithibiers , vide tale analogia tra questi ef- 
fetti ed i fenomeni dell’ elettricità , che non potè non riconoscervi i’ identità 
della causa. Sgraziatamente Reaumur diede a questa felice congettura il 
nome sì spaventevole di sistema , e Duhamel , troppo docile , cancellò 
dalla sua memoria presentata all’ accademia delle scienze questa idea , 
che nelle mani di Franklin divenne poco dopo uno de' fatti più impor- 
tanti e più utili la cui scoperta abbia onorato lo scorso secolo (3). 

In forza dell’ accennato principio s’espongono alla mortificazione di 
vedere 1’ onore delle loro scoperte passare ad altri , coloro che per pro- 
curarsi 1’ altrui ammirazione , ne fanno mistero. Questa sventura accad- 
de all’ inventore del fosforo , qualunque egli sia ; e questa è la conse- 
guenza ordinaria e il giusto castigo d’ una specie di ciarlatanismo , di 
cui molti esempi simili hanno attualmente disingannato i dotti. Il fosfo- 
ro che da lungo tempo non era stato che un oggetto di curiosità , di- 
venne scopo delle più serie ricerche ; ma dopo averne ammirate le pro- 
prietà fisiche , dopo avere imparato il segreto di produrlo , restava a 
scoprirne la natura. Margraaf provò pel primo che il processo compli- 
catissimo con cui si otteneva il fosforo , poteva ridursi a distillare con 
una materia carbonosa la sostanza che combinata coll’ alkali fisso for- 
ma il sale fusibile dell’ urina (4) , e quindi Margraaf ne è riconosciuto 
per l’ inventore. 

5.° Meni d' istruzione . Tutti sanno che i mezzi d’ istruzione ( bi. 



fi) Coudorcet , (Èuvret , tom. I. 

Allorché era scarsissimo il uumero delle persone che sapevano scrivere , si ammirava , dice Muller , 
la scrittura de’ reggenti di S. Gallo. La calligrafìa era di si alta importanza pria della scoperta della 
stampa , che tra i talenti del vescovo Salomone si vantava quello d' avere destguata delle belle lettere 
maiuscole. ( Histoire de la Suitte , tom. II , p. 164 . ) 

(a) Tiraboschi , Storia della letteratura italiana , vii • i » 4*7. 

(3) Condorcet , (Evrct t tom. II. 

(4) Idem , ibid. 
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blioteche, gabinetti , musei . . . ) numerosi nelle grandi città , scarseggia- 
no nelle città provinciali , e sono evinsi nulli ne’ piccoli comuni; quindi, 
supposta uguaglianza nelle opere, il genio si mostra maggiore in ragio- 
ne inversa di quelli : perciò i biografi sogliono dare risalto a questa cir- 
costanza. Le nuove osservazioni di Cassini furono si esatte e decisive , 
eh’ egli ne compose delle tavole del Sole più sicure di quelle che erano 
state pubblicate pria di Ini. A questo effetto gli prestò gran soccorso la 
meridiana di Bologna ; e questa circostanza favorevole , di cui gli astro- 
nomi che lo precedettero erano privi , diminuirebbe il di lui merito, se 
non si fosse procurato questo soccorso da sè stesso. • 

Dopo la scoperta della stampa si può dire che ovunque si tiene mer- 
cato di idee , e se ne può fare acquisto senza molta ricchezza. All' op- 
posto pria di questa invenzione i manoscritti delle opere antiche era- 
no si rari , tenevansi in tanto pregio , che si vendevano a sommo prez- 
zo ; quindi le persone poco doviziose restavano escluse dalla carriera 
delle scienze. 

6.° Esagerata influenza dell 1 azzardo. L’invidia è spesso ingiusta 
verso gli autori di scoperte fisiche dovute alla sola osservazione , attri- 
buendole all’ azzardo ; è desso, dicesi , che condusse 1' osservatore in tale 
contrada , ohe pose sotto i suoi occhi tale oggetto o fenomeno ; per ve- 
derlo bastava aprirli. Ma per quale motivo altri nomini niente meno 
istrutti , che avevano scorsa la stessa coatrada non s’ accorsero del feno- 
meno ? Fu duopo dunque riconoscere in questi osservatori più felici 
qualche cosa di più, che l’istruzioae e la pazienza ad osservare. Esisto- 
no dunque per le scienze di fatto oome per le scienze di raziocinio delle 

! [ualità che costituiscono il vero talento ; in queste un' attenzione più 
orte che si concentra sopra cm solo oggetto , in quelle un’attenzione 
più continua , che dividendosi si trova aa per tutto e nulla lascia sfug- 

S ’re. Nelle prime nna forza di testa capace di riunire un gran numero 
idee e di afferrarne nel tempo stesso tutti i rapporti , nelle seconde 
un tatto sicuro e rapido che ci avverte che tale oggetto non è stato de- 
scritto , che tale fenomeno merita d’ essere studiato ; ecco le cause alle 
quali, si tenta invano di sostituire 1' azione dell' azzardo. Le invenzioni 
che si sogliono attribuire ad esso , suppongono una serie di meditazioni 
antecedenti che servono per oosi dire a fecondare i fatti che si presen- 
tano ai sensi , come le buone qualità del terreno servono a fecondare 
il germe che, gettato sulla strada , sarebbe perito. Tra la caduta d’un 
pomo e la gravitazione de’ pianeti, la distanza è immensa ; tra l’oscilla- 
zione d’una lampada e la teoria de’ pendoli, l’intervallo è minore. Ma 
questi due fatti veduti da tante miglia j a d' nomini non bastarono per 
far sorgere nelle loro teste le accennate teorie , come per vedere non ba- 
sta la luce , se manca un occhio esercitato. Sono questi presso a fio- 
co gli argomenti con cui i filosofi difendono i loro diritti contro la me- 
diocrità e l’ invidia , che per consolarsi attribuisce all’ azzardo i felici 
successi del genio. 
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CAPO QUARTO 

STATO DELI' ANIMO. 

Lo studio richiede tranquillità d'animo, salnte di corpo , tempo li- 
bero dagli affari. 

Carmina proveniunt animo deducta sereno. 

Quindi , dato lo stesso grado di perfezione in più lavori intellettuali , 
deve crescere a’ nostri occhi il pregio di quello contro cui più cause 
alteratrici dell' animo s' associarono. Abbiamo quindi ragione d' ammirare 
Boezio die scrisse la sua opera De consolatane philosophùe tra gli or- 
rori della carcere ; Milton che compose il suo Paradiso perduto , tro- 
vandosi tra le angustie della povertà , privo del vantaggio della vista , 
esposto al più umiliante disprezzo , e la cui opera , attualmente si am- 
mirata in Inghilterra , rimase per lungo tempo ignota tra la polve d’ una 
bottega ; Condorcet die errante , proscritto , vilipeso , ingiustamente de- 
nigrato al cospetto della nazione ch’egli aveva servita , e vedendo ap- 
pesa sul suo capo la mannaja di Robespierre , propose i più ingegnosi 
progetti per migliorare la sorte de’ suoi simili. « In qual modo , scrive- 
» va Pollione a Cicerone , ti esprimerò la sorpresa e la meraviglia che 
a mi colpì 1* animo leggendo la tua opera ( de offìciis ) ? Quale iorza 
a di genio ! Quale giustatezza di idee ! No , giammai la ragione non 
a dettò pensieri più sublimi. E che ! Anco in metto alle tempeste delle 
a nostre distensioni civili tu non puoi lasciar trascorrere un solo giorno 
a senza essere utile al tuo paese ? Allorché la situazione della rcpubbli- 
» ca non t’ ha più permesso di comparire al foro colla tua antica digni* 
a tà , tu hai sviluppato con tanta chiarezza e profondità tutte le risorse 
a che 1’ arte offre agli oratori , che la tua opera basterebbe sola a ren- H 
a derli eloquenti , se si potesse esserle in altro modo che colla forza 
» del genio. Tu vuoi che in mancanza di quella libertà che fugge da 
a essi , i Romani conservino delle virtù e traggono balsamo alle loro 
a sventure dalla filosofia a. 

I mali , cui soggiace il corpo , tendendo ad alterare la tranquillità 
delio spirito , ed a diminuire la voglia di lavoro intellettuale , devono 
essere annoverati nel calcolo del merito ; perciò Vicq-d’Azir nell’ elogio 
del chimico Bucquet ha osservato che quest’ uomo il più laborioso e il 
più sensibile era nel tempo stesso il più sofferente e, il più infelice ; una 
micrania micidiale lo tormentava sovente con accessi lunghi e vicini $ 
delle veglie ostinate lo privavano del riposo che gii era necessario ... ; e 
Macquer alia vigilia della sua morte diceva in un istante di calma : Io ho 
molto travagliato, ma quanto non avrei fatto di più senza le punte di questo 
male crudele (la micrania) che si è impadronito della metà della mia vita? 

Finalmente fa d’ uopo porre alla partita del merito il tempo che gli 
illustri scrittori furono costretti a consacrare agli affari privati o pubbli- 
ci, alle cure della famiglia o alle cariche dello Stato, ai litigi per altrui 
malizia , o ai viaggi per ordini sovrani , all’ etichetta e convenienza , o 
ai bisogni e alla necessità ; è certo , allorché si pensa , per esempio , 
che M.r Renau condusse una vita costantemente agitata e guerriera ne- 
gli assedi d’ Algeri , di Genova , Ladaquiers , Filisbourg , Manheim , 
Frankendal , v’ è luogo a restare sorpresi eh’ egli abbia potuto cogliere 
degli istanti per comporre la sua teoria delle manovre de’ vascelli. 
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CAPO QUINTO 

PERICOLI E INCOMODI DELL' ESECUZIONE- 
§. I.° INCOMODI INERENTI AL TRAVAGLIO. 

nj"e' travagli scientifici e letterarj v’ è una gradazione di pericoli e d’ in- 
comodi , che , massimi pel fisico che sperimenta la natura , divengono 
nulli pel poeta che la dipinge. Finche la fisica si ridusse a frivole dispute 
sulle qualità e sugli elementi imaginarj de’ corpi , finche rilegata ne’ chio- 
stri e nelle scuole rimase querula ed oziosa, si studiò senza pericolo e 
senza frutto. Ma dachè sciolta da questi legami ella è divenuta speri- 
mentale ; dachè la vita del chimico fu esposta all’ improvvisa esplosione 
delle materie da esso preparate 5 dachè tentando di dominare e veder 
da vicino il fulmine , 1’ uomo potè attirarlo sul suo capo 5 dachè inquieto 
e curioso egli ha tentato d' affrontare il furore de* flutti , i ghiacci del 
nord ed i calori del mezzodì per iscoprire altri popoli , altri climi , un 
altro ordine di beni e di mali ; dachè finalmente innalzandosi nelle re- 
gioni dell’ atmosfera egli ha realizzato 1’ audacia e le sventure che la fa- 
vola contava tra le sue menzogne , è stato necessario che questa scienza 
vedesse delle vittime sacrificate al suo culto ; è stato necessario eh’ ella 
avesse i suoi martiri a cui noi dobbiamo soventi dell’ ammirazione e sem- 
pre della riconoscenza , sia che perendo essi non lascino che un bel esem- 
pio di sacrifizio e di coraggio , sia che , simili a Bergmann, il- sacrifizio 
utile delle loro forze e della loro sanità gli spinga in un modo più len- 
to ma ugualmente sicuro verso la tomba (1). Partendo da questi troppo 
faticosi travagli , noi incontriamo 1 ’ astronomo che , come Galileo e Cas- 
• siui , perde 1’ uso degli occhi , osservando il cielo ; 1’ anatomista che in 
mezzo al fetore de’ cadaveri cerca le cause delle malattie ; 1’ erudito che 
tra la polve degli archivj va leggendo gli epitaffi delle generazioni che 
passarono, e dalle rovine degli imperi disotterra le cause che le produs- 
sero : il matematico che sciogliendosi dall' azione di tutti i sensi fissa 
immobile lo sguardo sulle forme più astratte , e tentando di dominarle 
coi calcoli più astrusi esaurisce di spiriti la sua macchina ; il metafisico 
che piegando il pensiero sopra sè stesso contempla i moti dell’ animo , 
e ne rintraccia le fonti, ne segue lo sviluppo e la reciproca reazione, in 
mezzo alla profonda oscurità che li copre. A poco a poco noi arriviamo 
al poeta che spazia libero nelle regioni della fantasia , e adora gli idoli 
eh’ ella gli schiera davanti : assista egli alle terribili scene della natura , 
o s’ innoltri solitario per ombroso viale , porta seco le sue idee colla fa- 
coltà di combinarle ; e lungi d’ essere distratto dagli oggetti che lo cir- 
condano , attinge in essi i colori per dipingerli. 

5 . 1.° PERICOLI DELLA PUBBLICAZIONE. 

Se la raccolta de’ materiali necessarj al lavoro intellettuale porla seco 
diversi gradi di incomodi , la pubblicazione di esso cagiona all’ autore 
diversi pericoli. 

I professori delle belle arti sono salvi in qualunque combinazione 



(0 Vicq-d’Aiir. 
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di cose ; ma la stessa astronomia può allarmare l' ignoranza polente e 
* superstiziosa. 

Le scienze morali e politiche sono sempre sospette ai governi-, in ra- 
gione dèlia loro tirannia. Leone X , che sparse a piene roani i suoi fa- 
vori sopra i pittori, i poeti, gli antiquarj , non protesse alcun filosofo ; e 
Luigi XIV proscrisse Fenelon pel suo Telemaco. 

In forza di questi pericoli d' Alembert credeva , come Fontenelle,che 
1’ uomo dotto non è obbligato a sacrificare il suo riposo alla speranza 
incerta d’ essere utile •, eli’ egli deve dire la verità agli uomini , ma coi 
necessar j riguardi , ed in modo di non avvertire quelli eh’ ella offende , 
a sollevarsi e riunirsi contro di essa ; che spesso invece d’ assalire di fronte 
de’ pregiudizj dannosi , vale meglio innalzare a fianco d’ essi le verità , 
delle quali , la falsità di queste opinioni , è una conseguenza quasi im- 
mediata ; che invece di colpire direttamente l’errore, basta accostumare 
gli uomini a ragionar giusto, affinchè dopo d’ averne presa la felice abi- 
tudine, possano essi stessi procurarsi il piacere e la gloria di rompere le 
catene da cui la loro ragione era oppressa, e di spezzare gli idoli avanti 
de’ quali piegavano il ginocchio. 

Gondorcet soggiunge: « Il esiste en littérature en philosophie en mo- 
li rale beaucoup d’ opiuions Irès-vraies qu’ on n’ ose avouer , non qu’elles 
n exposent à quelque danger réel celui qui les soulieudroit, mais parce 
>i qu’ elles blessent l’ opinion commune de la société , dont il faut mè- 
li nager les erreurs générales , si 1’ on ne veut pas renoncer aux agré- 
» mens qu’elle procure. Gette condescendence presque nécessaire, per- 
ii petue une foule de petits préjugés ,^la plupart peu importans s’ ils 
» étoient senls , mais qui , réti nis ensemble , forment un second obstacle 
» aux progrès de la vérité et entretiennenl 1’ habitude de penser et de 
» iuger d’ après aulrui » (ì). 

Un autore che consulti prima di tutto la propria quiete, darà a que- 
ste massime una preferenza costante ; un altro che consulti prima il van- 
taggio pubblico , le modificherà in ragione delle circostanze eventuali. 
E fuori di dubbio che si può far odiare la luce, gettandola a forti sprazzi 
sugli occhi deboli ; ma è anche certo che nella lotta tra i difensori del- 
1’ errore e quelli della verità la timidezza degli uni diviene forza .per gli 
altri , ed all’ opposto (a). 

CAPO SESTO 
qualità' del travaglio iutellettv ale. 

§. l.° CONSIDERAZIONE SOPRA CIASCUN. TRAVAGLIO ISOLATO. 

I. 

Iia cognizione intima de' piccoli oggetti è più difficile, in parità di cir- 
costanze , che quella de’ grandi. Egli è più facile di descrivere 1’ orbita 
d’ una cometa che le ramificazioni de 1 vasi d’ una foglia o d’ un pistil- 



(i) CRttvret , tom. III. p. f«3. 

(») Dopo la persecuzione sofferta da Anassagora per aver detto che la Luna , lungi d* essere tina di* 
vinita , era uua terra simile alla nostra ; dopo la morte di Socrate calunniato dai sacerdoti di Cerere , 
perchè difendeva 1’ unita di Dio; dopo l’inceudio della scuola peripatetica ordiuato da un tiranuo che 
calcolava il suo iuteresse in ragione dell* ignoranza del popolo . . ..furono scusabili i filosofi greci, se 
si comuuicareuo le loro dottrine cou quella riservatezza che richieggono le merci proibite. 

.II 
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10 ; pel io comprendo meglio , dice Senebier , la possibili tè dell’ Atlan- 
te di l-'litrastead , che le tavola anatomiche del bruco, del salice eseguite 
da Liouuel. 

II. 

Le scienze che s’ occupano d’ oggetti astratti, sono piu diffìcili di quelle 
che s'aggirano ira oggetti sensibili , essendo pi'u agevole sentire che pen- 
sare ; così lo studio delle scienze naturali presenta minori spine che lo 
studio delle scienze ideologiche e morali o della letteratura. Se si am- 
mira quello che discopre la forza de’ corpi , che ne calcola gli effetti , e 
determina tutte le azioni ch’ella può produrre , quale problema o quale 
moltitudine di problemi non risolve colui che conosce tutte le forze mo- 
trici del cuore , che ne proporziona 1’ azione ai diversi sentimenti che 
vuole eccitare , che può larvi nascere nell’ animo l’ amore o 1’ odio , la 
speranza o la disperazione , e versarvi , come gli piace , la tristez- 
za , o la gioja ? 

III. 

Le più diffìcili di tutte le scienze ed arti debbono essere quelle i cui 
oggetti sono variabili , cioè che non permettono agli spirili mediocri 
l’ applicazione comoda di certe regole fisse , e che dimandoiio a ciascun 
istante le risórse naturali e improvvise d’ un genio felice; è questo uno 
de' principali caratteri che distingue le belle arti dalle arti meccaniche. 

IV. . 

Riesce agevole il dedurre dalle cose dette che la composizione d’ una 
commedia è più diffìcile di quella d’ una tragedia. Infatti 

i . u 11 piano d’ una tragedia è di giù esposto dalla storia , mentre 
quello d’ una commedia è opera della sola immaginazione del poeta. 

a.° Le grandi passioni sono 1’ oggetto della tragedia ; la commedia 
s' occupa de’ piccoli intriglù delle famiglie ; e meutre le prime vogliono 
essere dipinte quasi sempre collo stesso colore , per pingere i secondi la 
d' uopo scendere per tutte le gradazioni possibili. 

V. 

Si può giudicare delta difficolta d' un travaglio scientifico dagli errori 
in cui caddero quelli che vi si esercitarono. La separazione del raggio 
solare ne' suoi colori primitivi era sì diffìcile , che quando M.r Manotte 
l’ intraprese , dopo le prime voci delle esperienze di Newton , vi prese 
abbaglio , benché avesse mostrato tanto genio per le esperienze e fosse 
riuscito felicemente in altri travagli sperimentali. 

VI. 

La difficolta d’ una scienza cresce in ragione delle apparenze inganna- 
trici , cui resta esposto chi la coltiva , come succede spesso in astrono- 
mia. — Rammentando l’ inclinazione generale dell’ uomo ad essere corrivo 
a decidere , si scorge che il dubbio in mezzo a queste apparenze prova 

11 Luon giudizio dell’ osservatore. Domenico Cassini che aveva scoperta 
la rotazione di Giove uguale a 9 ore e 56 minuti , e quella di Marte 
uguale a 24 ore e 4° minuti, col mezzo dell’ osservazione ■ delle loro 
macchie, scoperse delle macchie anche sul co»po di Venere , e credette 
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che la soa rotazione fo»sc uguale a quella di Marte. Ma siccome Vene- 
re , la cui orbita si trova tra il Sole e noi , soggiace alle stesse varia- 
zioni di fasi cui va soggetta la Luna , e siccome è difficilissimo rico- 
noscere con sicurezza i ritorni delle sue tasi , perciò egli non deter- 
minò nulla , e la sua riteuutezza sopra scoperte incerte confermò la in- 
certezza delie altre ( 1 }. 

VII. 

Si supera pili facilmente la difficolta d’ una scienza , allorché si coglie 
all'istante un piacere corrispondente al travaglio. Una delle ragioni per 
cui Fermai, Eulero , Lagrange si sono occupali dei problemi indetermi- 
nali , si è che questi problemi hanno un nitrito preziosissimo agli occhi 
de’ geometri , quello d’essere difficilissimi, e la cui soluzione diffonda 
all’istante nell' animo nn piacere vivissimo , perchè prova infallibile d’ abi- 
lità. Ponete a fronte di questi travagli le osservazioni sulle lingue , la 
compilazione de’ dizionar j , fatiche immense che dimandano tanto mag- 
gior coraggio quanto è minore la speranza di successo rumoroso , giac- 
ché il pubblico , il quale prodigalizza sempre le sue acclamazioni alle 
opere sensibilmente difficili, o semplicemente aggradevoli , gode con in- 
differenza delle cose utili. La botanica , scienza sempre seducente , per- 
chè lo studio villa l’apparenza d’ un divertimento , lo è soprattutto nel- 
1' età in cui si sceglie un oggetto al pensiero : ella soddisfa nel tempo 
stesso l’attività dello spirilo e quella del corpo, il bisogno di moversi 
e quello d’ occuparsi ; ella offre ad un’ età avida di godere , de’ piaceri 
sempre vani , e presentando ciascun giorno qualche oggetto nuovo , il 
travaglio di ciascun giorno frutta sempre una ricompensa. Questi godi- 
menti sono senza dubbio meno vivi che in quelle scienze in cui la ve- 
rità è il premio d’ una lunga e profonda meditazione ; ma oltreché sono 
più frequenti, richieggono minore sforzo intellettuale. AÌ1’ opposto a quale 
incomoda e pouosa vita non si obbligò Santorio , allorché volendo con- 
frontare il peso del suo corpo con quello delle bevande , degli alimen- 
ti , delie diverse secrezioni, dovette • passare il suo tempo sopra una bi- 
lancia , estendere i’ osservazione a tutti gli istanti della giornata , tenere 
registro delle azioni più indiffierenli , tutto scrivere , tutto pesare , seuza 
essere certo di giungere a risultati felici? 

Vili. 

La difficoltà d’ una parte di qualche scienza può essere dimostrata dal 
non avervi colto alcun piacere quelli che ne coltivano il corpo intiero. 
Linneo parlando della famiglia delle omhellilere, dice : In hac numquaui, 
celut in aliis , potui loetari. 

IX. 

Per determinare la difficoltà d’ una scoperta , fa duopo ricordarsi che 
lo spirilo umano, riteirulo dalle abitudini, passa difficilmente da un'in- 
venzione all’ altra ; cosi , a cagione d’ esempio , si stampò per molli se- 
coli sui metalli e sulle tele , pria che si giungesse a stampare sulla carta. 



(i) A Io«1p di Cassini fa d* uopo ricordare 1’ osscrvarioiie di Moioert : « Il «rmlilr tmijnur» quo I’ r* 
* «prtt huniRÌu soit plus «tittipé a rma&tuer «r a inventar de» fahle» , «|u’u dlwlier rt k|*prol«»i»dir 
»* rieusc in flit. Ou truuve toujnur» panni le» opinion» «Ir» hotutut» piu» «ape» , di* pr«*oiiiptiou« va^uea 
«« oh di* ulisurdittis, »ur un» verili importatile it m»r uae ulMirrv.tlhza salititi r (lltibjìrf tl*t Sciènte» 
don» la Ciac, lutu. ili , p. 33. ). ... 
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§. 1 . COSSIDERAZlOKi SOPRA r'iu' TRAVAGLI URITI. 

I diversi travagli scientifici richieggono facoltà diverse che spesso re- 
ciprocamente si escludono ; è noto che Newton , profondo fìsico e ma- 
tematico , non fu che un visionario nel suo Commento sull' Apocalisse* 
Anzi tale è l'indole generale dello spirito umano, che i talenti piu in ap- 
parenza vicini si trovano spesso disgiunti. Pria di Voltaire quasi nissuuo 
de’ celebri poeti francesi ebbe il inerito d’illustre prosatore; e se si con- 
sultano gli annali letterarj di lutti i popoli , si scorgerà che questi due 
generi di gloria furono quasi sempre separati. Presso i Greci , Erodoto 
e Tucidide non ebbero il talento di fare de’ versi , Euripide e Sofocle 
non furono storici. Platone , che in Atene fu l’ Omero degli scrittori in 
prosa , sperimentò le sue forze nella tragedia e nell’ epopea inutilmente. 
Cicerone ebbe bisogno di tutta la bellezza delle sue orazioni , per farsi 
perdonare la meschinità de’ suoi versi. Presso i moderni, Macchiavelli in 
Italia , Adisson in Inghilterra , Racine in Francia furono quasi i soli 
che abbiano annunciti lo un talento superiore ne’ due generi ( ma tutti e 
tre sembrarono coltivarne uno esclusivamente e trascurare 1’ altro. Voltaire 
fu prosatore e poeta nel tempo stesso, e l’unione di questi due talenti 
indica certamente un merito speciale. E nolo per altro che se egli riuscì 
ne’ romanzi , non fu felice nelle commedie , e se grandeggiò nelle tra- 
gedie , si mostrò piccolo nelle odi ; e Massillon , tanto stimato come 
predicatore , non ottenne applausi come panegirista. Passare con uguale 
facilità dalla prosa alla poesia , dalia storia al romanzo , dalla tragedia 
alla commedia , dalle scienze alle arti , è un pregio infinitamente raro ; 
da eiò risulta che supposta la difficoltà d’ un lavoro scientifico uguale a 
tre , e quella d’ un altro uguale a due , chi riuscisse nell’ uno e nel- 
P altra, non mostrerebbe un pregio come cinque ma mollo maggiore. In 
generale due uomini , ciascuno de’ quali vede la metà d’ un oggetto , non 
possono equivalere ad un uomo che giunge a vedere quell’oggetto intera- 
mente. In conseguenza , allorché si tratta di più abilità riunite in uno 
stesso individuo , due e due sono maggiori di quattro. Questa osserva- 
zione si verifica le mille volte in pratica ; quindi , a cagione d’esempio, 
un uomo che sia nel tempo stesso amministratore e ingegnere condurrà 
meglio 1’ azienda delle acque e strade , di quello che farebbero due uo- 
mini , 1’ uno de' quali fosse soltanto ingegnere , e 1’ altro soltanto am- 
ministratore. Non era quindi irragionevole la dimanda di quel re d’ Ar- 
menia , il quale chiese a Nerone un attore eccellente e proprio a rap- 
presentare tutti i personaggi , per avere , diceva egli , in lui solo una 
compagnia intiera. Nel caso dunque d’ un uomo dotato di più talen- 
ti , il suo merito non dovrebbe essere rappresentato da una progressio- 
ne aritmetica corrispondente al numero de’ talenti, ma da una progressio- 
ne geometrica come segue. 

Talenti riuniti in un solo uomo i, a, 3, 4i 5 , 6... 

Merito come . . i 4 9 iti a5 36 . » . 

Se è rara l’unione de’ talenti più viciui , deve crescere la nostra me- 
raviglia quando scorgiamo uniti de’ talenti disparati ed opposti. Quindi 
non possiamo non ammirare Leibnizio , allorché leggiamo eh’ egli era 
nel tempo stesso teologo , giure-consulto , storico , poeta , matemati- 
co , metafìsico ; ed Ilaller anatomico , gran poeta , distinto prosatore , 
antiquario e botanico. 




CAPO SETTIMO 
metodo d' esposizione. 

Non c possibile distruggere l' ineguaglianza negli intelletti sociali; e 
sarebbe follia arrestare i progressi degli spiriti superiori. Fa duopo dun- 
que accrescere la somma delle idee negli uni in modo che non restino 
dipendenti e non divengano vittime della destrezza degli altri. Conviene 
abituare la ragione del volgo a riconoscere la verità , come 1 ’ occhio 
del gioielliere a riconoscere i diainan i. 

Ora , s’ accresce 1’ accennata sómma , quando colla facile esposizione 
delle cose si giuuge ad essere intesi dal massimo numero de' lettori , e 
si fortifica in essi 1 ’ abitudine d’ adottare sopra ciascun soggetto idee chia- 
re e richiamarle a proposito. Questa giustfezza di spirito si è la qua- 
lità che influisce di più sulla condotta degli uomini in tutte le situazio- 
ni della vita , e quindi si è quella di cui tutti abbisognano. 

Il merito d' un’ opera relativamente al metodo si riduce dunque alla 
chiarezza bd all’unione delle idee , cosicché con minimo sforzo d’at- 
tenzione possa ognuno in minimo tempo intendere le cose lette e ricor- 
dare le cose intese (i). 

Ora , in tutti i generi di composizione dal più grave sino al più fri- 
volo , dall’ epopea silio all’ idillio , dalla più sublime filosofia alla più 
triviale facezia v’ ha un andamento costante , una dipendenza successi- 
va , un incatenamento invariabile e quasi una figliazione di cause e di 
elTetli , di principj e di conseguenze , che osservati o trascurati produ- 
cono chiarezza od oscurità nell’ animo di chi legge od ascolta. In tutti 
gli argomenti la facilità ad intendere le cose susseguenti, dipende da tale 
esposizione delle antecedenti che nulla vi sia di più uè di meno ; il più 
cagionerebbe dispendio inutile d’ attenzione , il meno la stancherebbe sen- 
za successo. Allorché la distanza tra i gradini d’ una scala è proporzio- 
nata al passo comune , il numero delle persone che possono salirla , è 
uguale al numero delle persone dotate di gambe ; all’ opposto il potere 
di salire decresce , crescendo la distanza tra i gradini o l’ interruzione 
tra gli uni e gli altri, Mailer , persuaso della necessità di ritrovare un 
ordine naturale nella classificazione delle piante , e non considerando i 
sistemi di Tournefort , Linneo, Jussieu, se non se come mezzi di ren- 
dere lo studio della botanica meno penoso , mostrò di riguardare il me- 
rito della facilità come il primo di tutti , e credette che a questo si po- 
tesse sacrificare il merito della regolarità e dell’ unione. 

Allorché , ripetendo la serie i , 4 , 8, 16 , 3a . . . osservo che cia- 
scun numero è doppio del suo precedente e subduplo del susseguente , 
m’accorgo che , dato un numero , posso ritrovare tutti gli altri; iufatti 

3 unendo die conosca soltanto l’tì , ritroverò il seguente )6 inoltipli- 
olo per a, ed il precedente 4 dividendolo per a. Ecco in qual modo 
la regolarità del metodo faciliti il richiamo delle idee , e dalla cognizio- 
ne d’una sola conduca alla cognizione delle altre , indicando il rappor- 
to che le stringe tutte. 

Dopo d’avere crealo, per così dire , nell' animo del lettore il potere 



(i) Riflettendo che erano necessari 3o ano» per capire il famoso ternario platonico, sì vedrebbe de* 
crescere il merito del suo autore , quand'anche questo sistema uon ù risolve* 



i risolvere tu uua chimera. 
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«l’intendere, fa d'uopo crearvi la volontà, spargendo l' argomento di pro- 
porzionati colori , mostrandone la pratica utilità , avvicinando le cose 
più distanti , il che c fonte di sorprese , svelando somiglianze tra le co- 
se più dissimili, il che acuisce l' ingegno , riducendo a principj che fa- 
cilitino l’ applicazione , il che diviene stimolo alla vanita , talora anco 
adescando gli occhi colla disposizione simmetrica de’ risultati (i). 

La mancanza di chiarezze, di regolarità, d’abhellimenti è una «ielle cau- 
se che allontanano i giovani dalla carriera delle scienze : accumulandosi 
sul loro animo la uoja dello studio , cresce in essi il bisogno d’ abban- 
donarsi ai piaceri. 

II merito d’un libro relativamente al metodo consistendo dunque nef 
rappresentare sotto forme facili e dilettevoli ciò che era difficile e scabm , 
dovrà essere calcolato in ragione di questi due elementi. 

E dunque evidente che il metodo da seguirsi nell’ insegnare una scien- 
za è differente dal metodo che venne seguito , allorché fu inventata. 
Una scienza , dice Bailly, è una somma di verità; unire queste verità, 
presentarle nel loro ordine dalla più semplice alla più composta , tale 
si è lo scopo de’ libri scienlifico-elementari. Gli elementi descrivono una 
scienza di già fatta e costrutta ; la storia espone 1' origine e i progressi 
di questa costruzione. La natura non si sviluppa seguilamente a’ nostri 
sguardi , ella si lascia vedere interpolatamente , e per così dire , a pezzi ; 
i suoi effetti più composti sono i primi a presentarsi. I pianeti sembra- 
rono dapprima aggirarsi intorno alla terra ; nulla v’era di più bizzarro e di 
più irregolare de’ loro moli. Sono stati necessarj più secoli per ricoprire 
il vero centro di questi moli e vederli nella loro realtà. La distribuzio- 
ne de’ corpi celesti , che c una delle prime verità insegnate nelle scuo- 
le , è una delle ultime che gli uomini abbiano riconosciuta. L' ordine 
che noi assegniamo alle cose , non è essenziale alla natura , ma è un 
supplemento al nostro modo di vedere , è un appoggio alla debolezza 
del nostro intelletto. La storia , come gli elementi , svolge le nostre co- 
gnizioni , ma in un ordine contrario ; ella mostra la natura , come la 
videro gli osservatori , dapprima vasta e complicata , poscia più riparti- 
ta e più semplice pe’ travagli degli uomiui e de’ secoli accumulati. La 
storia non direbbe abbastanza esponendo le verità scoperte ; ella deve 
additare le difficoltà e soprattutto raccontarci gli sforzi e i mezzi. Ella 
non è , come gli elementi , la descrizione particolare ed ordinata d’ un 
gran paese ; ella è il racconto d’ un viaggio in una strada tortuosa , 
sparsa d’ostacoli che al solo coraggio cedettero ed all’industria. Ma que- 
sti successi non sono stati conseguiti, se non se dopo moltiplici cadute, 
e gli sforzi non sono stati felici , se non se dopo sforzi inutili (a). 

L’ andamento storico , soggiunge Condofcet , dipende da quello che 
segui la scienza in ciascuna delle sue epoche , e dallo stato delle opinio- 
ni , de’ gusti , de’ bisogni di ciascun secolo ; egli non è nè abbastanza 
melodico nè abbastanza regolare, ma per lo più incompleto; spesso uua 
quislione che apparteneva ad una scienza , divenne 1’ occasioue di sco- 
perte importanti fatte in un'altra ; alle volte anco vi condussero i priu- 



(i) Condurrà osserva che le grandi forinole algebriche d’ Eulero , si rare pria di lui, si frequenti 
nell* sue opere , «empiii i cd eleganti utile loro combinazioni e sviluppo , piacciono per la loro forma 
agli occhi ugualmente che allo spirito. ( QLuvrcs , toni. Ili , paj. 1)9.) 

(1) HiMoirc de l' .4 Airone mie moderne , toni. i.«r 
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cipj d' una scienza straniera. Altronde ciò che realmente ci interessa , 
non consiste nella cognizione dell' arte seguita da quelli che , separati 
da noi per lungo spazio di tempo , ignoravano i metodi attuali e i nu- 
merosi risultati che ne sono il frutto ; è in questi metodi principalmen- 
te che fa d’ uopo osservare le risorse del genio. 

Per apprezzare ora il talento d’ istruire , basterò rammentarsi eh’ egli 
è diverso dal talento d'inventare: taluno che c capace d’innalzarsi al- 
le piu alte cognizioni , non saprà condurvi gli altri ; e costa talvolta 
piu allo spirito la discesa che la salita. Giunto che sia 1’ uomo a certo 
grado di scienza , s’ abitua ad afferrare piuttosto i risultati , che a segui- 
re minutamente i dettagli , a slanciarsi , per così dire , da una sommi- 
tà all’altra, piuttosto che strascinarsi lentamente per l’intermedia valle: 
altrimenti facendo , egli perderebbe parte del suo tempo e delle sue for- 
ze , a guisa d’uu uomo che dotato di lunghe gambe scorre in tre passi 
quella scala in cui un ragazzo uè impiega venti. Ora . è noto che Ta- 
bi udine di istruire è affatto diversa ; è noto che T istruttore deve depor- 
re le proprie idee per assumere 1’ altrui ignoranza , e passare d’ idea in 
idea senza salti e precipitazione ; quindi in ogni ramo di scienza sono 
rarissimi i buoni libri elementari ; tanto è vero che la natura è stata 
avara di abilità a nostro riguardo , cd ha posto de’ limiti tra i talenti 
più vicini. 

La miglior prova del merito de’ libri elementari , dice Condorcet , è 
il loro successo. Coloro che gli spiegano o gli studiano , trovano troppo 
vantaggio a scerre quello che , racchiudendo uguale istruzione , gli as- 
soggetta a minore sforzo di mente , per non essere giusti anco per interesse. 

Valutando per buona questa ragione , non conviene dimenticare che 
accade de’ libri elementari ciò che accade delle altre cose tutte : si pre- 
feriscono li meno cattivi in mancanza di buoni. A questa preferenza con- 
corre anco T abitudine de’ maestri i quali , avendo fatti i loro primi stu- 
dj sopra questi libri , inclinano a crederli migliori , risparmiandosi così 
la pepa di disporre in altro ordine le loro idee. 

Siccome il vantaggio che la società trae dalle scoperte cresce a misu- 
ra che vengono diffuse , perciò con ragione si associano agli inventori- 
coloro che unendole in corpo metodico e regolare , tendono a renderle 
popolari e comuni. 

Del resto , per quanto facile sia il metodo usalo da un autore , non 
dispensa i lettori da un grado d’attenzione proporzionato all’argomento, 
cosicché se le distrazioni e i piaceri lo rendono impossibile , e quindi 
non succede diffusione di scienza , non se ne debbe incolpare T autore. 
Si racconta che Ptolomeo , figlio di Lagus , volle essere uno de’ disce- 
poli d’ Euclide , ma che la difficoltà dello studio avendo ributtato il mo- 
narca , egli dimaudò se v’ era qualche particolare pei re (i). 

CAPO OTTAVO 

STILE. 

.Accennando il pregio che l’indole deliostile può aggiungere ad un’o- 
pera d’ ingegno , non è mio scopo d’ invadere la provincia de’ rettori e 
d’ uscire dai mio argomento. 



(i) Pi ut. , Ajioj'hL 
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Da Leibnitz che cercava una lingua universale per essere inteso da 
tutti , sino al prete Egiziano che si volgeva in eninuni tnisteriori , per 
non essere inteso se non da pochi proseliti, v' è una serie di scrittori 
piu o meno intelligibili. Questa oscurith, che può talvolta eccitare l’am- 
mirazione del volgo , non può essere abbastanza condannata. Sarebbe 
infatti cosa assolutamente inutile Che le idee fossero disposte in ordine 
progressivo, regolare, luminoso , se parole vaghe ambigue indeterminate 
venissero ad ingombrarle. 11 risultato sarebbe sempre lo stesso, diminu- 
zione di lettori o d’ istruzione. 

I danni di questa ambiguità inesattezza oscurith , piccoli nelle opere 
destinale ni piacere , divengono massimi nelle opere direttrici de’ diritti 
e de’ doveri. Infatti , considerando che vi sono persone interessate a pro- 
movere le liti ; che diverse disposizioni dominano nell’ animo de' giudici ; 
che il puntiglio e la mala fede cercano occasioni di contese , si scorge 
di quali disordini debba essere fonte la così detta maestosa oscurith del- 
le leggi. La proprielh , la vita , la liberta , l’onore , tutto ciò che v'ha 
di più caro , tutto dipende da modo con cui si esprime il legislatore $ 
quindi fu dello con ragione che le parole della legge debbono essere 
scelte e pesate come i diamanti ; si dica lo stesso delle parole de’ trattati ( 1 ). 

Persuasi della necessitò di presentare ad altri le proprie idee con espres- 
sioni chiare, precise, esatte, e di eliminare lutti i modi di dire che {tos- 
sono ammettere significazioni variabili , opinaron scrittori sagissimi non 
doversi dal filosofo prendere alcun pensiero delle grazie e de’ vezzi del- 
lo stile , convinti che la nuda e semplice verith basti a produrre nell’al- 
trui animo la persuasione. Ecco le loro ragioni : 

(1) u II est essentie! , dice Montesquieu, que Ics parole* dcs lois reveillent che* tous le» hommn Ics 
« indine* iilé e*. Le Cardinal de Richelieu convenoit qu’uti pouvoit accusar un ministre devnut le roi ; 
«('mais il vouloit que Poh fut punì» si Ics choses qu'oti prouvoit, n’ étoient pus cotnidérabies : ce 
«« qui dovoit empceher tout le monde de dire quelquc varile que cc fut cootre lui , putsque une eh ose 
« ronsidérnble est entiérenient relative, et que ce qui est coiuidéruble pour quelqu’u» oc 1’ est pns pour 
n un nutre ». ( (Eusrres , toni. Ili , p. 4*9* ) 

Coudorcet , par Lindo del celebre giudìzio del cavaliere de la Barre , dice : « Il est donc trop vrat 
tt que le chevalier de la Barre a péri sur tiu échaufaud , pnree que les juges u’ ont pos entendu In dif- 
m féreuee d'uue particule disjourtive n «ne porticule conjo iteti ve ». ( (Eucres , tom. VI, png. 384. ) 

« Ln sul,, tati re d’un s^mbole ortodoxe ou hàrétique , dice Gibbon , peut •’ esprimer par la différeuce 
«« d’uue particule copulative ou disjonctive ». ( Hùtloire de la decudemce . . . . tom. V , png. i SO. ) 

Le espressioni vaghe nelle tariffe daziarie lasciano agli impiegati il potere di vessare più o meno i 
commercianti e i viaggiatori. 

Mei trattato di pace del 446 trn Teodosio il giovine ed Attila, l’Imperatore d’ Oriente cedette per 
una convenzione espressa o tacita un vasto territorio che s’ estendeva dalle tre rive meridionali del 
Danubio da .Vi^ijonum , o Belgrado, sino n No%ute nella diocesi della Tracio. La lunghezza fu annuii* 
cinta vagamente coll* espressione di t5 giorni di cammino. Ma la proposizione -che fece Attiin di cam- 
biare il luogo del mercato nazionale , provò bentosto cb* egli comprendeva le roviue di tfaissus ne’ li- 
miti de* suoi nuovi Stati. (Gibbon, tom. Vili , pag. i3q. ) 

Allorché Teoderico dimandò alla corte di Rizanzio il permesso d’ ondare n battersi contro Odoacre e 
cacciarlo dall’Italia, la corte inserì avvedutamente nell’atto di autorizzazione delle parole ambigue da 
spiegarsi secondo gli eventi : ella si guardò bqne dal dire io modo preciso , se il vincitore dell* Italia 
governerebbe questa contrada nella qualità di luogotenente, di vassallo o d'alleato dell’Imperatore. 
( Idem , toni. IX , png. si6. ) 

Omar , il secondo cnj*o de’ Musulmani , diede maggior consistenza al Califfatto , assumendo il titolo 
di Entir jlhnoume/iìn , principe e comandante de* fedeli. Cou questo titolo egli annunciava delle preten- 
sioni che conducevano ad una .gerarchia completa. Tutti i fedeli essendo sottomessi agli ordiui di que- 
sto capo assolato, la sua autorità si cstendei'a sopra tutti gli Emiri o capi delle truppe Arabe. Questo 
jh) polo , che era geloso della tua liberta , sarebbe stato allarmato dal titolo di re / ma una parola alla 
quale era accostumato , uon lo inferocì , e gh Ar»t>i si sottomisero senza alcuna ^ ripugnanza ad un po- 
ter temporale nggrnvato dalla quanta di rappresentante del profeta , sovrano direttore delle coscienze 
ed interprete infallibile dell’ Alcorano. In questo modo i Romani si lasdarouo abbagliare dai nomi usi- 
tali al tempo dell’ aristocrazia , ma che cambiarono interamente di significato dopo lo stabilimento del 
governo monarchico. Molle cose politiche e governative un’ arte insidiosa s’ occupa a scorre le parole 
«li cui dovrà far uso. Quelle che indicano uu potere illimitato, devono avere una significazione variabi- 
le secondo le diverse combinazioni degli eventi Quiudi la mala fede de’ Governi in questi casi può es- 
sere rappresentata dal numero delle diverse idee di cui le parole adoperate sono suscettibili. 

1 Romani pontefici seppero schermirsi dalla taccia d’avidita e d’ambizione, applicando ai foudi e agli 
Stati che regalava loro la divozione de’ fedeli , le parole patrimonio dì S. Pietro . 
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i.° Siccome gli specchi, a misura che si scostano dalla forma piana 
per divenire concavi o convessi , a misura che si coprono di macchie , 
fossero anche d’ oro , alterano le imagini degli oggetti esteriori , cosi , 
a giudizio degli accennati scrittori, lo stile, a misura ohe si scosta dal- 
le forme più semplici e più schiette e si veste di colori rettorici , dk 
luogo a falsi giudizj. 

2 . ° L’areopago, supremo tribunale che decideva dell’onore e del- 
la vita de’ cittadini , volendo escludere , per quanto era possibile , l’ er- 
rore delle sue decisioni , nqn ammise 1’ uso dell’ eloquenza nelle cause 
discusse al sub cospetto. 

3. ° Nelle pubbliche assemblee della Grecia e di Roma , ove una 
turba ignorante decideva degli affari più gravi senza conoscerli, la sorte 
dello Stato dipendeva da una espressione, da un'imaginc, dall’eloquen- 
za o dal credito d’un oratore ; perciò il giovine Alcibiade trasse siolta- 
mente i Greci alla fatale spedizione di Sicilia ; e i consigli non troppo 
sensati di Demostene furono quasi sempre preferiti a quelli del saggio 
Focione. 

4-° La storia moderna presenta molte false decisioni che l’ eloquen- 
za degli oratori seppe ottenere dai corpi pubblici ; quindi il cancelliere 
de 1’ Hopital si lagnava nel XVI secolo che 1’ eloquenza de’ causidici 
strappava de’ rei dalle mani della giustizia ; e nel secolo XVIII Rous- 
seau , maneggiando destramente le imagini e le descrizioni , giunse a 
persuadere all’ accademia di Bigione che le scienze e le arti depravano 
i costumi. ‘ 

5. ° L’ eloquenza consistendo nell’ accrescere o sminuire la realtà 
delle cose , in augendo minuendoque consistit , porta necessariamente 
con sè la sua condanna , trovandosi in aperta contraddizione colle rego- 
le della buona logica. 

6. ° Il più semplice buon senso, la più nuda verità possono produr- 
re convincimento e piacere neU’ariimo, senza alcun moto oratorio, sen- 
za alcun vezzo d’ elocuzione ; ci serva d’ esempio il discorso di Franklin 
intitolato La Science du bonhomme Ricard ( Trattato d’ economia prati- 
ca ) , modello unico nel suo genere. Sia che si rifletta sui pensieri , sia 
che si esamini lo stile , nulla v’ ha in questo scritto che superi l’ intel- 
letto meno esercitato. L’espressione è sempre naturale , soventi comune, 
e tutto lo spirito consiste nella scelta delle idee. (Ved. questo trattato 
nel IV volume del Nuovo Prospetto delle Scienze economiche . ) 

Quindi gli accennati scrittori , ridondanti di idee proprie , avidi di 
accrescerne rapidamente il fondo , esternarono una specie di pregio per 
quelli che altro merito non hanno, se non se quello di svolgere con fe- 
lice espressione le idee altrui. 

Le ragioni degli scrittori ohe difendono la contraria opinione , sono 
le seguenti : 

i.° La chiarezza sarebbe l’unica qualità desiderabile nello stile, se 
gli uomini fossero esclusivamente ragionevoli. Ma la loro ragione , la 
quale ribn si trova in tutti al grado massimo, si combina colla sensibili 
ta e coir inerzia. In questa combinazione di cose non basta che un’idea 
sia vera per divenir popolare, è necessario che si presenti con qualche 
colore e colpisca 1’ animo. Per far gustare la scienza a uomini avidi di 
piaceri, nemici del travaglio, meno gelosi d'essere istrutti, che bramosi 
di mostrare un’ istruzione che non hanno , è necessario agire sulla loro 
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imaginazione con pitture seducenti , sostenere la loro attenzione con tratti 
ingegnosi , ridurre la scienza a risultati piccami, e facili ad essere ram- 
mentati ; in somma conviene sedurre gli uomini per renderli ragionevoli 
e attivi. Il saggio Loke con freddo raziocinio aveva sviluppati lutti gli 
inconvenienti dell’educazione comune : il suo libro era noto ai padri, ai 
medici, agli istitutori; ciò non ostante l’abiludiue prevaleva ancora sul- 
la ragione e sull’ autorità. L’ eloquenza di Rousseau riproducendo i pen- 
sieri di Loke , animandoli con tratti sentimentali e vivaci , comunicò 
loro quella forza che non potevano sperare dalla nuda verità. Allora 
l’entusiamo riscaldò tutti gli spiriti: la ragione negli uni-, il desiderio 
di mostrarne negli altri , lo spirito d’ imitazione nel maggior numero , 
produssero quella felice rivoluzione che sciogliendo gli uomini dai tormenti 
inutili che imponeva loro l'ignoranza nelle prime età della vita, conservò 
loro più forza per sopportare i inali inevitabili che preparano ad essi nel- 
1’ età avanzata il caso , gli errori , e le passioni. L’ eloquenza di Buffon 
produsse un’altra rivoluzione negli spiriti in Francia ed altre parti d’Eu- 
ropa : non si potè leggerlo senza brama di gettare almeno uno sguardo 
rapido sulla natura , e la storia naturale divenne una cognizione quasi 
volgare ; ella fu per molte classi della società o un divertimento o una 
occupazione; si volle avere un gabinetto, come si voleva avere una biblioteca. 

Pria di Rousseau e di Buffon aveva Fontanelle saputo capti varai l’at- 
tenzione della moltitudine , la quale vorrebbe sapere ma non vorrebbe 
studiare. Non cessando d’ abbellire i suoi argomenti per giungere ad i- 
struire , egli addomesticò gli uomini colla ragione , perchè non cessò 
di mostrarla co’ vezzi del piacere. Quindi la più alta astronomia , l’eru- 
dizione più profonda divennero nelle sue mani delle materie di gusto 
adorne di tutte le grazie , capaci di impadronirsi dell’ imaginazione e 
soggiogarla; Le sublimi speculazioni o i profondi sogni di Cartesio sul 
sistema planetario sembrarono uno scherzo , che sviluppando al lettore 
più superficiale tutta la teorìa degli astri , lo conduce senza sforzo a 
questa bella e brillante ipotesi , traveduta dagli antichi , la pluralità 
de' monili. Fontanelle, umanizzando le scienze , comunicò loro un'aria 
di nobile popolarità ; il loro santuario fu aperto senza essere profanato. 
E ben differenti dai misterj della teologia pagana che perdevano l’omag- 
gio dacché erano conosciuti , i misterj scientifici esposti allo sguardo 
degli uomini acquistarono più numerosi e più rispettabili adoratori. 

2. 0 11 soccorso dell’eloquenza è tanto più necessario, quanto mag- 
giori e più sensibili sono gli ostacoli che all’esecuzione di sacrifìzj utili 
si oppongono o alla distruzione di pregiudizj dannosi. Tirteo, poeta cit- 
tadino ispirato dalle muse , non riuscì a rianimare il valore costernalo 
degli Spartani , dimostrando loro freddamente che fa duopo morire per 
la patria , ma riscaldandoli colla stessa iinagiuc d' una morte sì bella. 
Egli pinse ai loro occhi un •guerriero sepolto sotto i suoi trofei , che 
riunisce sulla fronte la fierezza del trionfo e l’ entusiasmo del patriottismo, 
e Sparta fu vincitrice. Cicerone aveva svelate le assurdità del paganesi- 
mo senza diminuirne i seguaci ; Luciano lo assalì colle armi della sati- 
ra, e coprendolo di ridicolo gli tolse credilo agli occhi della sua nazione. 

Dall’ antecedente discussione risulta 

i.° Che essendo facilissimo l'abuso dell’eloquenza, non debb' esse- 
re chiamala in soccorso, se non se quando la resistenza dell'errore e del- 
le passioni supera la forza del vero. 
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2 . ° Che più gli argomenti sono complicali , più è desiderabile che 
1’ eloquenza non vi si immischi , giacché sotto la di lei azione cresce 
la probabilità che vengano alterati i rapporti delle idee. 

3. ° Che mentre l’ eloquenza del filosofo tende a confondersi colla 
severità logica , e a guardarsi da que’ modi di dire che rallentano il pas- 
saggio delle idee dal suo all’ altrui animo , l’ eloquenza del panegirista , 
o di chi altro si propone più di piacere che di istruire , può lussureg- 
giare con minor pericolo di danno. 

4-° Finalmente non fa duopo dimenticare che V aritmetica è una 
pietra di paragone per valutare e ridurre le figure della rettorie-ai quin- 
di , allorché ci si vendono frasi eleganti , imagini lusinghiere , patetiche 
descrizioni , conviene distinguerle in separate partite , e rappresentarne 
con numeri gli elementi , ogniqualvolta è possibile. 

11 merito della chiarezza del discorso e degli ornamenti che rabbelli- 
scono , cresce in ragione della ritrosia della lingua. Voltaire diceva che 
gli Italiani colla loro favella dicono ciò che vogliono , e che egli colla 
favella francese diceva ciò che poteva. Quel che si dice di diverse lin- 
gue , deve dirsi dei diversi stali d’ imperfezione delle stesse. 

Appena si possono qui accennare, per non lasciare incompleto l’ argo- 
mento , gli acrostici, gli anagrammi e simili difliciles nusce et staiti la- 
bores ineptiarurn , de’ quali la difficoltà vinta fa tutto il merito ; tale 
si è , per esempio , il liber absque litteris , diviso in a4 ca P* j da c * a " 
scuno de’ quali una lettera dell’ alfabeto è interamente esclusa ; tale è 
parimenti quel poema che si attribuisce a Leo Placentius , tutte le pa- 
role del quale cominciano colla lettera P ; tale si è l’ altro poema che 
fu dedicato a Carlo il Calvo, e di cui tutte le parole cominciavano colla 
lettera C. Questi prodotti letterarj dimostrano che l’ idea di misurare il 
merito dal solo ostacolo vinto , idea che attualmente si ristringe tra le 
persone del volgo , era per l’ addietro comune alle persone che coltiva- 
vano le scienze. 

CAPO 'HO Jf Ò 

LUNGHEZZA DElC OPERA. 

(consultando l’ esperienza si scorge che , dato lo stesso tempo e Io 
stesso travaglio, v’ è maggiore difficolta a comporre un’opera sola che 
due , ciascuna delle quali sia la metà della prima. Un’ opera che ci 
costerà quattro anni , presenta , in parità di circostanze , maggiori diffi- 
coltà che quattro opere , ciascuna delle quali richiegga un anno solo- 
Crescendo la lunghezza dell’ opera 

1. ° Cresce il dispiacere della libertà vincolata ; 

2 . ° Decresce il dispiacere della ricompensa perchè distante. 

Quindi 1’ uomo che occupato in opere corte ottiene pronti successi , 

sente diffondersi per l’ animo nuova forza , come il gigante della favola 
che toccando la terra otteneva nuovo vigore per rinnovare la lotta. 

Non sono gli sforzi subiti e violenti che spaventano l’ inerzia umana, 
ma quelli che richieggono un’ applicazione continuata. L’ uomo, idolente 
vorrebbe fare tutto ad un tratto , e nell’ istante istesso che lo desidera- 
Gli riesce ugualmente penoso di non fissare il pensiero sullo scopo pro- 
postosi , che di pensare al mezzo necessario per giungervi. Fila è que- 
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sta la ragione della noja che proviamo nello scorrere una lunga strada 
in linea retta e che lascia vedere da lungi la meta ; giacche questa vi- 
sta facendoci dimenticare l'istante attuale e trasportandoci nel futuro, ci 
sembra che quella giunga tanto più lentamente , quanto è più frequente 
f attenzione misuratrice dello spazio intermedio. 

Sembra quindi che non sia esatto il principio che al calcolo morale 
pose per base Maupertuis , cioè che per confrontare i momenti piacevoli 
e dolorosi , fa d' uopo moltiplicare f intensità per la durala. A norma 
di questo principio, se la noja d’uu travaglio è a , la durata 8, sareb- 
be il prodotto 16 , e se è 2 . . • 4 • • • 8, 

cioè la seconda noja sarebbe uguale alla meta della prima , il che è 
falso : ella è minore della suddetta metà. 

Quindi Orazio diceva ; Opere in lungo fas est obrepere sornnum ; e la 
Fontaine soggiungeva : 

Les longs ouvrages me font peur: 

Loia d dpuiser une matière , 

On n en doit prendre qur la fleur- 

Che la brevità del tempo tra la fatica e il successo accresca il pregio 
di questo , si scorge anco dal proverbio volgare , qui cito dat bis dat; 
e che la prossimità della meta rinvigorisca le forze , si ravvisa osservan- 
do che la celerità sulla fine del lavoro , in onta dello spossamento , è 
maggiore della celerità sul principio o sul mezzo. 

V 1 ha dippiù : l’ ammirazione del pubblico è un sentimento forzalo che 
tende a decrescere ; quindi se essa bastò per sostenere un autore ne’pri- 
mi anni del suo lavoro , può essere insufficiente ne' seguenti. Gibbon , 
giunto alla metà della sua opera sulla decadenza e caduta dell’ Impero 
Romano , diceva : « Je ne puis me dissimuler que six gros in- 4 -° ont 
i> assez émprouvé et peut-ètre lasse l’ indulgence du public ; qu’ un au- 
» teure heureux a plus à perdre qu"a gagner en suivant la ménte car- 
ri rière » ( tom. IX. , p. 194 ). Quindi se 1 ’ uomo scrive per desiderio 
di gloria , la forza impellente deve decrescere in ragione de’ volumi : al- 
tronde crescendo questi , decresce il numero de’ lettori. 

In forza di questi principj si intende la ragione per cui "Voltaire po- 
tè continuare il travaglio scientifico per tanto tempo. Occupato alla com- 
posizione di opere corte e diverse , attingeva sempre nuova forza ne’fre- 
quenti successi. Per lo stesso motivo , almeno in parte, potè d’ Anville 
^esistere al travaglio, di So anni, e di i 5 ore al giorno (1). 

Non conviene però dimenticare che i frequenti successi sono talvolta 
accompagnati da frequenti mortificazioni, e che l’amore della gloria non 
va esente da turbamenti e dispiaceri. Newton confessava che acquistan- 
do gloria , perdette parte della tranquillità. 

CAPO DECIMO 



F REZZO DELLE FORZE 1 NTELLETTUJLl . 

Ideilo scorso secolo l’ opinione pubblica 

i.° Indisposta contro i nobili e 1’ alto clero , che partecipavano a 
larghe porzioni di ricchezza sociale, senza porre nella produzione caratto 
corrispondente j , 
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i.° Scostandosi dall' idea dei volgo che alia difficoltà vinta riduce 
tutta 1' essenza del inerito ; 

3 .° Fissandosi esclusivamente sull’idea dell’utilità e dell’ut il ith visibile ; 

L’opinione, dissi, tentò d’innalzare le forze fisiche sulle forze intellettuali. 
Alcuni scrittori , in onta della loro vanità , riconobbero nell’ agricoltore 
la classe piti preziosa del corpo sociale ; a fianco di questa collocarono le 
altre in ragione diretta delle masse che portavano , cosicché scomparve ogni 
idea di merito, ove non si vide nè peso portato nè braccia semoventi. 

Questa classificazione de’ meriti , associata ad antichi risentimenti, venne 
accolta da tutte le persone , il cui pregio consisteva nelle braccia e nelle 
gambe ; dal che poscia derivarono disordini senza numero estranei a 
questo argomento. Basterà qui dire che il celebre naturalista Daubenton , 
per ottenere un attestato di civismo necessario per conservarsi la carica 
che disimpegnava con onore da 5 o anni , fu costretto a presentarsi al- 
T assemblea de’ Sans-culottes nella qualità di pastore ; e Daubenton pa- 
store ottenne il certificato di cui abbisognava Daubenton , direttore del 
Museo di Storia naturale. 

In questo capo io non vendicherò i diritti delle forze intellettuali ; 
questo argomento verrà discusso nella seguente sezione ; ma proverò che 
ovunque si vide ombra di civilizzazione , la forza intellettuale fu più 
apprezzata che la forza fisica. 

i .° Gli Ateniesi sconfitti da Gilippo in Sicilia furono messi a mor- 
te , o caricati di ceppi , ad eccezione d’ alcuni tra di essi che dovettero 
la loro libertà alle tragedie di Euripide , allora appena note in Sicilia, 
e delle quali essi recitavano i più bei pezzi ai loro padroni. 

2. 0 Se un agricoltore dell’ Attica avesse preteso di regalare i suoi 
fichi , asserendo che nissuno aveva ricchezza materiale bastante per com- 
prarli , avrebbe eccitato il sorriso di chiunque. All’ opposto , allorché 
Zeusi regalava i suoi quadri , dicendo che nissun prezzo poteva pagar- 
li , dava bensì segno di eccedente vanità , ma non fu contraddetto dal- 
1’ opinione de’ suoi contemporanei. 

3 .° Mentre da una parte Catone , a detta di Plutarco , non pagò 
giammai uno schiavo abile pe’ travagli agrarj di più di 6oo a 700 lire 
tornesi , dall’ altra a detta di Plinio , Marco Scauro principe del senato 
comprò per 28, 000 lire -tornesi un grammatico nominato Dafnis : lo 
stesso scrittore aggiunge eh’ egli è questo il prezzo più alto che siasi 
pagato per uno schiavo sino al suo tempo. Svetonio però parla d’ un 
altro grammatico che Catulo comprò allo stesso prezzo , e a cui diede 
poco dopo la libertà. Seneca ci dice che Calvisio Sabino , per compa- 
rire dotto , comprava degli schiavi letterati , il minore de’ quali gli co- 
stava presso a poco 12,000 lire tornesi. Nell’ aringa di Cicerone per 
Roscio , si tratta d’ un giovine schiavo che apparteneva in comune a 
Roscio e a Fannio. Questo schiavo fu ucciso da Flavio che doveva pa- 
garne il valore a' suoi padróni. Roscio ne trasse per sua parte 11,000 
lire tornesi ; Fannio dimandava la metà di questa somma ; ma Cicerone 
si sforza di provare che Roscio non avendo transato con Flavio, se non se 
per la sua parte, Fannio doveva ugualmente dirigersi a Flavio per consegui- 
re la sua -, perciò questo schiavo doveva valere 24,000 lire ; nè v’ è luogo 
a meraviglia giacché egli ne guadagnava più di 10,000 tutti gli anni (1). 



( 1 ) La giornata d’ ut) 'agricoltore a Roma era valutata dai io ai i» aaai ; quindi il guadagno annuo, 
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Simili schiavi dovevano fruttare molto ai loro padroni , i quali senza 
dubbio s’appropriavano la maggior parte .de’ loro guadagni. Svetonio ri- 
ferisce che il padrone d'uno schiavo grammatico, chiamato Apuleo , lo 
noleggiava per 4 <>c>,ooo sesterzj, 25 , eoo lire tornesi , ad un Cavaliere 
romano che 1’ applicava all’ istruzione in una scuola pubblica , dal che 
senza dubbio egli traeva di più della somma suddetta. Questi schiavi 
compravano facilmente la loro liberlk , giacche avevano tutti i mezzi 
per ammassare la somma che i loro padroni esigevano. 

4 . ° Se al tempo de’ triumviri si pagavano le teste de’ proscritti li- 
beri 32 , 5 oo lire tornesi , schiavi , 9000 lire , per la testa di Cicerone , 
Antonio ne pagò 225,000 , nel quale prezzo ebbe parte 1 ’ astio partico- 
lare di quel triumviro : allora Cicerone aveva 63 anni. 

5 . ° Al tempo di Giustiniano il prezzo degli schiavi variava dai io ai 70 

soldi d’ oro , come segue : 0 . Valore 

S P ecle in soldi d'oro. 

Uno schiavo o schiava d’eth inferiore agli anni io . io. 



Idem superiore agli anni io 
Idem se sapeva un mestiere 
Idem se notajo o scriba . . 

Idem se ostetricante o medico 
Gli eunuchi d’eth inferiore ai 



io anni 



. . . . 20. 

. . . . 3 o. 

.... 5 o. 

. . . . 60. 

. . . . 3 o. 

. . . . . superiore. . 5 o. 1 

. . / . . . se si davano al traffico .... 70. (1) 

Questi prezzi fìssati dalla legge erano in generale inferiori ai prezzi 
del mercato. La loro differenza in più rappresenta il valore riconosciu- 
to nella forza intellettuale relativamente alla fona fisica. 

6 .° Dalle leggi de’ Borgognoni il valore delle persone , o la pena 
che dovevasi pagare in caso d’ omicidio , era come segue :* 

D V ilore 

Persone - in soldi d'oro. 

Vescovo 4 °o. 

Prete ■ . . 200. 

Procurator fiscale del principe i 5 o. 

Giojelliere i 5 o. 

Orefice 100. 

Magnano . . . 5 o. 

Falegname . 4 °- 

Agricoltore o pastore 3 o. (2) 



calcolato «opra So© giornate, era assi Sooo ai 56oo , e per adequato 35oo. Ora due assi e metto erano 
uguali ad un sesterzio ; quindi il guadagno annuo d’ uu agricoltore si ridacela a . sesterzi i,3*o. 

Un buon comico guadagnava » 100,000. 

Yerrius Flatxus , grammatico, acquistò tauia riputazione pel suo modo d’istruire, che Au- 
gusto gli consegnò l’ educazione de’ suoi nipoti, permettendogli di trasportare la sua scuola nel 

di lui palazzo , ed assegnandogli- 1* appuntamento di » 100,000. 

a condizione che non ricevesse nuovi allievi. 

Pai e mone , altro grammatico, .benché screditato pe’ suoi costumi, celebre pel suo sapere , 

si procurò tanti concorrenti , che le site lezioni gli fruttavano » io 0,000. 

( Svetonio. ) • 

Dire dunque che V agricoltore i la parte più preziosa della società è dire che i,3z« é maggiore di 400,000. 

JNel secolo attuale, volendo supporre che la giornata d’utr agricoltore valga sz soldi per adequato in 
tutto l’anno, il suo guadagno annuo sarebbe ; gr. 3$o. 

JL* onorario d’ un professore d’università suole superare le... » Sooo. 

Il numero degli uomini che possono essere professori a’ nostri tempi , à fronte di quelli di Rom* es- 
sendo molto maggiore , ne deve essere diminuito il prezzo» 

fi) Cod. t leg. 6 . tit. 43 ; leg. 5. 

Log*» Burgundiorujn , cap. io# * * " ' 
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Le cognizioni erano allora possedute e dirette dagli ecclesiastici ; la 
legge doveva dunque assegnare alla loro vita un prezzo molto maggio* 
re che alle altre. 

j.° Nel paese di Galles la vita d’un cancelliere era. valutata 169 
vacche fi). 

Alcuni scrittori sono rimasti sorpresi che le leggi de’ popoli barbari 
abbiano posta tanta differenza nel prezzo delle vite , ossia nella pena per 
l’ omicidio. Io all’ opposto resto sorpreso , allorché osservo che i codici 
moderni non ne hanno stabilita quasi nissuna. Se è grandissima la dif- 
ferenza tra i valori delle giornate ossia tra i vantaggi che ciascun uomo 
reca alla società , con quale norma di senso comune si potrà stabilire 
uguaglianza nelle pene per l’omicidio? La vita di Franeklin potevasi 
forse porre in bilancia con quella d’un bifolco? E Jenner è forse ugna- 
le ad un facchino ? Chi abbrucia un magazzino vuoto , cagiona forse 
al proprietario uguale danno che chi abbrucia un magazzino pieno di 
biade ? Il giovine e l’ ignorante sono magazzini vuoti di idee , il vecchio 
e il dotto sono magazzini pieni : le pene per l’omicidio possono dunque 
essere nell’ uno e nell’ altro caso uguali ? Se in ragione di forze fisiche 
il giovine supera il vecchio , in ragione di forze intellettuali il vecchio 
supera il giovine. Ora il prezzo delle seconde forze può essere più che 
centuplo di quello delle prime. In ciascun secolo yoi avrete più milio- 
ni di labbri, di legnaiuoli, d’agricoltori; ma in ciascun secolo non avre- 
te che due o tre d’ Alembert , capaci di comporre il discorso prelimina- 
re dell’Enciclopedia. 

DEL INERITO CONSIDERATO NELL’EFFETTO PRODOTTO. 



Sul celebre faro d’ Alessandria che , «slanciando di notte immensa luce 
sopra vasto orizzonte, avvertiva i piloti stranieri de’ bassi fondi e degli 
scogli di cui era sparsa la costa , in forza del quale avvertimento, i va- 
scelli piegavano verso la parte più comoda e più spaziosa del porto; so- 
pra questa torre colossale che , costrutta in marmo bianco , indicava di 
giorno a gran distanza , per la riflessione prolungata della luce , la di- 
rezione del porto ai bastimenti, che per la prima volta comparivano nelle 

n ue d' Alessandria ; sopra questo laro , dissi , Tolomeo II , die ne fu 
sodatore , fece porre in caratteri greci questa iscrizione : Agli Dei 
liberatori per utile ae' naviganti fa). 

Tutti gli atti e non-atti sopra ae’ quali non si può scrivere la parola 
utile , restano esclusi dalla classe de’ meritevoli , per quanto diflicili 
essi sieno. 

Utile , bene , vantaggio sono parole sinonime che indicano aumento 



( 1 ) Ufi 1TaKc*. 

(*) Strabene, lib. XYUI. La storia he conservato il nome dell* architetto Sostrato che diede i piani 
di quel Caro» 
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di piacere o diminuzione di dolore o fìsico o movale o intellettuale , o 
una combinazione di essi. * 

L’ approvazione agli altrui alti, la causa impellente de’ nostri nell'uno 
o nell' altro di questi due principj si rifonde. Senza l’ azione di essi , 
cesserebbero tutti i moti della macchina sociale , come cessa il moto 
d’ un orologio allorché il pendolo più non oscilla. 

Egli è parimenti noto che sì nel piacere prodotto come nel dolore di- 
strutto si suole distinguere f estensione , l'intensità , la durata (i). • 

Per proceder con ordine in questo argomento 

I Stabiliremo le regole generali del calcolo ; 

3.° Discuteremo i particolari vantaggi che da una specie di merito 
scaturiscono ; 

3.° Scioglieremo alcune quistioni che presentano qualche oscuriti. 

ARTICOLO PRIMO 

REGOLE GENERALI PEL CALCOLO DEL EENE E DEL MALE. 

CAPO PRIMO 

EST EH SION E de' SEREIGl. 

estensione del bene prodotto o del male impedito, ossia in generale 
del servizio reso, può essere calcolata sopra tre basi: i.° persone, a. ° spazio, 
3.° usi. 

§ I. PERSONE. 

I. 

Da ciascuno agevolmente s’intende che deve crescere il vantaggio 
d’ un servigio , crescèndo il numero delle persone che ne partecipano o 
possono parteciparvi. S. Luigi ritornando dall’ Oriente condusse in Fran- 
cia una specie di cani ottimi per la caccia ; ecco un piacere per una 
piccolissima parte della società , la quale confina collo stato selvaggio. 
Un conte De la Brie ritornando» dall’ Oriente trasportò in Francia le 
rose ; ecco un piacere per tutte le classi della società , e che tende ad 
ingentilirle. 

Le pratiche contravvenzioni all’ accennato principio derivano talvolta 
dal non essere ben noto il numero de’ partecipanti , talvolta da una af- 
fezione qualunque che c’impedisce di prenderlo per norma. Se è vero 
che le piramidi d’ Egitto .servivano di tomba ai re; siccome è certo che 
la vita media di questi funzionarj non oltrepassava gli anni so , perciò 
il servigio reso da quelle enormi masse si riduceva a dare ricetto ad un 
morto ogni ao anni ; non si può quindi stabilire confronto .tra la loro 
utilità e quella del faro Alessandrino, a cui concorrevano giornalmente 
mercanti a'ogni nazione e da tutte le parti dell’universo. Ciò non ostante 
gli storici , prendendo per norma ai loro giudizj la grandezza delle mas- 
se , non il numero de' partecipanti , collocarono fra le meraviglie del 
mondo le piramidi d’ Egitto , non il faro d’ Alessandria. 

Non è necessario di avanzarsi molto nell’ antichità per ritrovare delle 



(i) Bentham , Traitcs de Légiiìalion , toni, i.er 
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istituzioni che , opposte all’ accennato principio , ci danno ad intendere 
che uno è maggiore di quattro, di dieci, di cento, di mille. Infatti , sup- 
ponendo che il numero medio de’ ragazzi risultanti da un matrimonio 
sia 4 i è chiaro che la divisione della paterna eredità per parti uguali 
presenta maggior numero di partecipanti che la riunione sopra una testa 
sola. Parimenti, essendo certo che le persone istrutte nelle lingue mor- 
te non giungono ad un centesimo di quelle che non lo sono , perciò 
l’ insegnamento di qualunque scienza in lingua volgare produrrà sempre 
maggiore vantaggio che l’ insegnamento in lingue morte. Le primogeni- 
ture dunque ci dissero per molti secoli che 4 è minore di uno , e i co- 
dici scritti in lingua latina, e le scienze insegnate in lingua non volgare 
ci accertarono che uno è maggiore di cento. 

Per diminuire , se è possibile , questi sbagli d’ aritmetica , riduciamo 
i servigi a classi , ritenendo per base le persone . 

I. Classe fisica. Un quattordicesimo circa della specie umana mo- 
riva vittima del vajuolo. Tra quelli che questo contagio risparmiava , 
molti restavano contraffatti o condannati ad infermità , che rendevano 
amara la vita , e non finivano che colla morte. La vaccinazione ha di- 
minuita sì la mortalità che la malattia, e conserva la bellezza. A fron- 
te di questa scoperta ponete le spranghe Franlliniane , e vedrete che 
l’estensione della loro utilità è assai minore. Infatti, sebbene sieno esse 
applicabili a tutti i punti del globo sì in terra che in mare , pure la 
mortalità cagionata dal fulmine senza le spranghe Frankliniane è immen- 
samente minore della mortalità cagionata dal vajuolo senza la vaccina- 
zione. Ma siccome il rapire i fulmini di mano a Giove, ha l’ apparenza 
di straordinario coraggio in un essere così debole qual è l’ uomo ; sic- 
come l’ operazione dell’ innesto vaccino si confonde colle operazioni co- 
muni della chirurgia , perciò l’ invenzione di Franklin doveva eccitare 
maggior rumore nel mondo che l’ invenzione di Jenner , benché la pri- 
ma sia molto meno utile delia seconda. 

L’ estensione de’ servigi fisici calcolata in ragione di persone debbe 
dunque essere desunta da qualcuna delle quattro fonti seguenti : 

i.° Diminuzione di mortalità; 

2. 0 Diminuzione di malattie ; 

3.° Diminuzione nella durata delle malattie ( 1 ) ; 

4-° Conservazione de’ pregi personali e delle forze fisiche (a). 

II. Classe economica. In questa classe di servigi l’estensione appa- 
rente inchiude spesso un danno reale , non visto dalle persone che stan- 
no alla corteccia delle cose ; ecco de' latti : 

Augusto, per procurarsi l'affezione pubblica, abolì tutti i debiti che 
i cittadini avevano contratto collo Stato. 



(1) Si trova la durata media delle malattie negli ospitali , facendo la «omnia di tutte le giornate , 
che ciascun ammalato passò nell* ospizio e dividendo questa somma pel numero degli ammalati. 

(a) Se il souuo £ un balsamo destinato dalla natura a riparazione delle forze consunte dai lavori gior- 
nalieri , non si può dare istituzione più insensata « di quella d e* gridatori di notte , che sta per stobi- 
« Urti in Strasburgo, ed era iu uso prima della rivoluzione nella Fiandra Francese ed Austriaca. Alca- 
« ni uomini muniti d ’ un bastone" e d’ una lanterna «correvano , durante la notte , per i quartieri delle 
«citta, gridando in lameutevol voce: Svegliatovi, o voi che dormite , e predate pe' tra pattati ». 
( Giornale di Franeforte sotto la data di Strasburgo 37 Agosto 1817.) Si dice che questa è uu' istitu- 
zione religiosa ; ed io dico che siccome sabatum jyropter komines non komines propter sabatum , e sic- 
come questa interruzione di sonno £ uguale a diminuzione di forze produttrici , perciò l’ accennata iati, 
turione non può. essere in alcun modo religiosa, e prova solo P imbecillita della polizia che permetto 
questo pubblico incomodo. Sono lodevoli le istituzioni ch« estendono la catena della sensibilità tra i vi- 
vi e i morti , ma v* £ modo in tutte le cose , e tempo per tutte le azioni , e certamente non si dev« 
rompere le gambe al figlio , acciò si ricordi del genitore. 
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Sofìa , mogli? di Giustino II , per liberare il popolo dalle angherie 
degli usurai, comprò tutte le carte esprimenti debito , ossia assunse l’in- 
carico di pagarle. 

Tiberio , per diminuire la scarsezza del danaro , stabili un banco di 
100 milioni di sesterzj , dal quale ciascuno petè prendere a prestito sen- 
za interesse per tre anni la somma bramata, a condizione che ipotecas- 
se un fondo stabile di doppio valore. 

In questi tre casi il numero delle persone soccorse è ignoto; ma sic- 
come i debitori privati sono più numerosi che i debitori pubblici , e 
questi più numerosi di quelli che possono dare ipoteca fondiaria, quin- 
di 1 ’ estensione del servigio reso da Sofia a Costantinopoli e da Augusto 
a Roma comparisce maggiore di quello che rese Tiberio. 

Ma se si riflette che ogni porzione di ricchezza conseguita senza tra- 
vaglio congiunta alla possibilità d'altra simile indebolisce gli sforzi del- 
T attività, si scorgerli che il soccorso di Sofia e d’ Angusto tendeva a 
rallentare i moti produttori , mentre il soccorso di Tiberio apriva loro 
il campo a moltiplicarsi ed estendersi , e mostrava una ricompensa in 
ragione della ricchezza conseguita. 

L’ estensione de’ servigi economici debbe dunque essere desunta 

i .° Dalla facilità procurata all'esercizio delle forze e sviluppo de’Iavori; 
2. 0 Dalla speranza accresciuta di còme immancabilmente il fruito. 

Tutti i servigi economici che indeboliscono l’ uno o l’ altro di questi 
due elementi , benché seducano per la loro apparenza di generosità , in- 
chiudono un danno che ha una tendenza generale come un lievito che 
tende a guastare tutta la massa. 

III. Classe murale. Riflettendo che l’ Atalia di Racine è fondala 
sulle particolari opinioni giudaiche, e la Zafra di Voltaire sui sentimenti 
generali del cuore umano, si scorge che l’estensione del sentimento pia- 
cevole nel primo caso deve stare a quella del secondo , come una parte 

F medissima sta a tutto il genere umano. Virgilio nell’ Eneide adesca 
orgoglio de’ Romani , Voltaire nell’ Enriade inculca la tolleranza ai 
Francesi : ora , siccome tutti sono suscettibili d’ orgoglio , non tutti di 
tolleranza , quindi , prescindendo dai meriti poetici , il primo poeta de- 
ve essere letto da maggior numero di lettori che il secondo. 

L’ estensione del servigio riguardato dal lato morale cresce crescendo 
l’estensione ddla passione che adesca; quindi le opere che parlano d’a- 
jBKJie , ottengono il massimo spaccio. 

IV. Classe intellettuale. Per determinare il numero delle persone 
partecipanti in questa classe , non là duopo partire dall’ utilità reale , 
nè dalla maggior massa di questa dedurre il maggior numero di quelle. 
Infatti , benché le opere scientifiche sieno più utili delle opere galanti 
o satiriche , pure la diffusione delle prime non arriva ad un ventesimo 
delle seconde. Acciò la prima diffusione giunga ad uguagliare la secon- 
da , le è necessario il soccorso di qualche sentimento speciale. Questa 
combinazione si effettuò , a cagione d’ esempio , allorché Lemeri pubbli- 
cò nel 1675 il suo Corso di chimica; le edizioni si succedettero d’an- 
no in anno , oltre le edizioni contraffatte. L’ autore dovette questo suc- 
cesso non all’ utilità delle sue lezioni , ma alla curiosità nazionale resa 
attiva dalla novità della scienza. 

Siccome tutti sono capaci di sentire, non tutti di pensare, quindi a- 
gevolmente s’ intende che la diffusione de' libri non debb' essere calcola- 
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la in ragione de' pensieri utili , ma in ragione de' sentimenti interessan- 
ti , il che è conhrmato dai due seguenti fatti. 

Dopo il regicidio di Carlo I. in Inghilterra comparve sotto il di lui 
nome un’ opera col seguente titolo greco : / con Basilika ( Quadro Rea- 
le); opera piena di eleganza, di sentimento e di virtù: Mdton ne para- 
gona gli effetti a quelli che il testamento di Cesare letto da Antonio 

produsse sui Romani. Di quest’ opera comparvero edizioni 

. . . 5 o in un anno (1). 

All’opposto dell’opera di Linneo, infinitamente 
più utile , comparvero edizioni - 12 in 3 o anni (2). 

II. 

Il calcolo del bene prodotto è più facile di quello del male impedito, 
giacché il primo lascia per lo più sensazioni visibili che servono ad ap- 
prezzarlo , mentre il secondo non lasciando traccie corrispondenti , non 
può essere apprezzato, se non se con calcolo intellettuale che sfugge agli' 
occhi del volgo. L’ estensione del servigio che rendono i maestri , può 
essere calcolata in ragione diretta degli scolari istruiti ; ma il servigio 
che rendono i giudici debb’ essere calcolato in ragione inversa de’ delin- 
quenti, cosicché il loro merito sarebbe massimo, allorché facessero nul- 
la , o non vi fosse delinquente alcuno. Otto o dieci persone , di cui 
Voltaire difese pubblicamente la causa , non rappresentano tutto il di 
lui merito da questo lato. L’ infamia eh’ egli condensava sul capo degli 
scellerati potenti coperti del manto della superstizione, ch’egli smasche- 
rava al cospetto del pubblico , ne intimidiva alcuni e toglieva loro la 
voglia di mal fare. Per conoscere l’estensione del male impedito da Vol- 
taire , fa duopo da un lato riflettere all’ estesa e tuttora vigorosa super- 
stizione del suo secolo , dall’ altro ricordare la somma riputazione di 
cui godeva quest’ uomo , i cui scritti da una estremità dell’ Europa al- 
l’ altra erano letti ed ammirati da più migliaja di lettori. Ci resta un 
fatto prezioso conservato dalla storia del celebre e sventurato Calas , vec- 
chio rispettabile, che il Parlamento di Tolosa fece barbaramente tortu- 
rare e rotare per falso delitto di flliicidio. Voltaire riuscì a far cancella- 
re l’ iniqua sentenza e ristabilire ne’ suoi diritti la famiglia desolata per 
la morte del suo capo; e fu tale il grido ch’egli mandò per l’Europa, 
e tale l’ applauso con cui l’ Europa gli rispose , che il furioso David , 
promotore di quell’ infame condanna , soccumbendo sotto il peso de’ ri- 
morsi e della vergogna , perdette la ragione e la vita. La disperazione, 
la pazzia, la morte di costui ci attestano il profondo sentimento doloro- 
so che nell’ animo d’ altri simili imprimeva l’ eloquenza del filosofo di 
Ferney , e de’ quali arrestava la mano. 

III. ' 

Il piacere risultante da un servigio non si ristringe alle sole persone , 
a vantaggio delle quali è operato , ma , attesi i vincoli di parentela, a- 
micizia, partito, nazionalità , condizione che uniscono i membri del corpo 
sociale , quel piacere si diffonde sopra una sfera più o meno estesa ed 
in ragione appunto de’ sentimenti accennati. Dal paesano celibe , nolo 



( 1 ) Hurae , Histoirc d * ÀngUUrre , lotti. XV , p. 5oo 5 oj. 
(*) Coudorect , Qlxures , toro. i*er p. 4|38. 
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appena in un angolo del «uo comune, tino al filosofo ammiralo dall’ u- 
in verso , la sensazione piacevole accadutagli va progressivamente esten- 
dendosi , come il circolo fatto in piccolo lago dalla caduta d’ un sasso 
ne genera un secondo, e questo un terzo e quindi un quarto ...... 

cosicché tutta la superficie sembra a quel tocco risentirsi e commoversi. 
Allorché S. Epifanio Vescovo di Pavia , spedito da Teodorico in Fran- 
cia , ottenne gratuitamente la libertà di 6000 Liguri fatti prigionieri e 
achiavi dai Borghignoni in una incursione, nella Liguria , fervendo guer- 
ra tra Odoacre e Teodorico , la liberazione , dissi , di questi 6000 indi- 
vidui dovette diffondere piacere 

1 -° Sulle loro famiglie , sui parenti e sugli amici ; 

2. 0 Sopra tutte le persone che facilmente potevano essere soggette 
ad incursioni simili ; 

3 .° Sopra tutti gli individui fortemente affezionati alla libertà. 

Ciò che si dice della diffusione de’ sentimenti piacevoli , dir si debbe 
de' sentimenti dolorosi. Allorché Alessandro il pazzo , detto Alessandro 
Magno , fece morire l’ illustre Parmenione , vecchio guerriero carico di 
ferite e di gloria, il dolore si estese sopra i soldati ch’egli avea condot- 
ti alla vittoria , e fu la lagnanza sì forte , che Alessandro si vide co- 
stretto a far uscire dai ranghi della sua armata questi scontenti , farne 
una coorte a parte e separarla dalle sue legioni (1). Alla morte del ce- 
lebre Germanico , tanto più amato dal popolo quanto più odiato da Ti- 
berio , tutta Roma si coperse di duolo. L’ingiustissima condanna di La- 
voisier in Francia eccitò un fremito di dolore in tutte le persone che 
coltivavano la nuova chimica in Europa. 

L’antipatia cambia per noi in piaceri le sventure successe a’ nostri 
nemici. Pertinace riempì Roma di giubilo , allorché mandò a morte i 
delatori. Un nemico ucciso, diceva Vitellio sul campo di Bedriaco, ove 
tanti soldati romani si erano lasciati ammazzare in difesa d’Ottone, un 
nemico ucciso è un profumo per l’odorato, e ancora più, se è cittadino. 

L’antipatia cambia in dolore le fortune successe a’ nostri nemici. Le 
donazioni fatte da Carlomagno al Vescovo di Roma divenivano affronti 
pel Vescovo di Ravenna sno rivale: l’erezione d’ Alessandria in onore 
del Papa Alessandro IH amareggiava in Germania 1 ’ animo dell’ Impera- 
tore Federico Barbarossa , sconfitto dal partito pontificio. 

IV. 



Siccome gli stessi individui riguardati da un lato sono talvolta centri 
d’ affezione , e dall’ altro talvolta centri d’ odio ; perciò , nel calcolo del- 
le sensazioni risultanti da atti qualunque , fa duopo sottrarre le dolorose 
dalle piacevoli , come nell’ amministrazione si sottrae la spesa dal pro- 
dotto , onde conoscere la differenza. Il ritorno de’ sopraccennati 6000 
Liguri, che avevano seguito il partito d’Odoacre , dovette eccitare qual- 
che sensazione dispiacevole in quelli che seguivano il partito di Teodo- 
rico il quale lo aveva vinto. 

§ a. 0 spazi. 

Bentham calcolando l’estensione de’ servigi, si è attenuto al solo nu- 
mero delle persone partecipanti. Ma se questa norma è rigorosa ed esat- 



ti) Doloro •lento , liti. XVII., 4 J9. •• Quinto Conio , Ui>. VII » c. 9. 
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